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CONSULENZA

CONSULENZA

- Ogni tanto, a proposito dei pri-
mi tempi della radio, sento par-
lare (o trovo scritto) di polveri
metalliche o tubetti a limatura.
A prescindere dagli aspetti
scientifici del loro funziona-
mento, potrei saperne qualco-
sa sotto l’aspetto tecnico-stori-
co, o semplicemente applicati-
vo?

La più antica testimonianza di
impiego di qualcosa di simile
alle “polveri conduttrici” (se non
ancora “semiconduttrici”, come
diremmo oggi, a causa della loro
resistenza variabile) parrebbe
essere, senza alcun ragionevole
dubbio, l’uso di “pallini da cac-
cia, della misura più piccola”
che Galvani indica, (verso la
fine del 1700) come chiusura di
uno dei suoi “circuiti” sperimen-
tali in cui era inserita, come de-
tector (!) una mezza rana.

I disegni che corredano le sue
memorie indicano appunto un
recipiente di vetro (“phiala vi-
trea”) ripieno di pallini di piom-
bo in cui sono affondate le zam-
pette della rana, anziché il colle-
gamento che scende nel pozzo.

Dopo oltre mezzo secolo (cioè
verso il 1860-70) tale Warley,
per proteggere i primi apparati
telegrafici dalle scariche atmo-
sferiche, realizzò, come veri e
propri scaricatori, dei tubetti di
vetro riempiti con limatura metal-
lica, dai tappi di chiusura dai
quali fuoriuscivano due fili con-
duttori per poter collegare il di-
spositivo in parallelo al circuito
(od alla linea) da proteggere.

Tali dispositivi, a riposo, offri-
vano resistenza molto elevata
alle normali tensioni di lavoro, e

non venivano quindi corto-cir-
cuitati; al sopravvenire di un ful-
mine, essi invece acquisivano
bassa resistenza, offrendo quindi
un passaggio facile alle scariche
atmosferiche.

Purtroppo però la limatura,
una volta “innescata” la condu-
zione, metteva a terra anche la
corrente telegrafica di segnale,
cosicché questo sistema non
poté essere effettivamente adot-
tato.

Verso la fine degli anni ‘70
(dell’Ottocento) pure A. Righi si
interessò al problema delle pol-
veri metalliche, anche se per uti-
lizzazioni differenti.

Egli lasciò comunque scritto:
“Se una polvere conduttrice è

contenuta in un tubo di vetro, e si
fa per essa e per un galvanome-
tro passare la corrente di una
pila, è facile constatare che l’in-
tensità della corrente dipende
dall’assettamento più o meno
grande della polvere, cosicché
comprimendola alcun poco per
mezzo di una specie di stantuffo
metallico ... si è certi di aumenta-
re la deviazione del reometro. In
generale, se la polvere, di qua-
lunque natura essa sia, è molto
grossolana, le variazioni d’inten-
sità sono poco notevoli, ed av-
vengono irregolarmente ed a
salti. Se al contrario la polvere è
finissima, l’intensità della corren-
te cresce colla pressione rego-
larmente, e con perfetta conti-
nuità ...”

Nel 1884-85, T.Calzecchi
Onesti si dedicò ad analoga
sperimentazione, precisando
meglio gli effetti di conduzione
delle polveri metalliche e che la
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- Non ho mai digerito bene il si-
gnificato. e l’intimo funziona-
mento, dei termini relativi alla
modulazione, tipo USB, LSB,
ecc. Poiché faccio ancora con-
fusione, gradirei un riepilogo
(anche breve) su questo argo-
mento, magari con qualche
spiegazione grafica.

Nel campo delle moderne ra-
diocomunicazioni in fonia (ovve-
ro, a viva voce), i modi fonda-
mentali vengono indicati con le
seguenti sigle: SSB, USB, LSB,
DSB.

Per una migliore comprensio-
ne, la casistica relativa è con-
densata in figura, partendo da

quella che è la classica modula-
zione d’ampiezza di una portan-
te a RF (ovvero la AM), quale ap-
pare in una rappresentazione
tipo analizzatore di spettro, cioè
ampiezza dei segnali in funzione
della frequenza.

In A è appunto indicata la co-
stituzione del segnale, consisten-
te nella portante a RF e nelle due
bande laterali che ne conseguo-
no, una subito sotto ed una subi-
to sopra la portante stessa.

Se la modulazione viene effet-
tuata tramite un circuito apposito,
cioè un modulatore bilanciato, la
portante viene sostanzialmente
eliminata e la situazione è quella
in B, che rappresenta la DSB, cioè
doppia banda laterale.

Il passo successivo può essere
quello di filtrare via una delle
due bande laterali, per esempio
quella inferiore; la situazione
che ne risulta è la C, ovvero USB
(upper side band), in quanto ri-
mane da trasmettere la sola ban-
da laterale superiore.

La derivazione dei segnali DSB, USB ed LSB da un segnale modulato in ampiezza

diminuzione della resistenza im-
mediatamente acquisita era
transitoria (anche se lentamente)
e la si poteva annullare pronta-
mente con un’azione meccani-
ca, per esempio ruotando i tu-
betto contenente la polvere.

In una seconda relazione,
pubblicata sul Nuovo Cimento
all’inizio del 1885, egli passò ad
elencare le cause che rendono
conducibile la polvere, fra le
quali (importante!) troviamo cita-
ta l’induzione elettrostatica.

Anche E.Branly (1890) trovò
che un tubetto a limatura era
reso conduttore da scariche elet-
triche nelle vicinanze, e ritornava
ad alta resistenza con semplici
movimenti (o scosse).

Si è molto parlato (e scritto) del
rivelatore di temporali che Mar-
coni aveva realizzato durante i
suoi (brevi) studi a Livorno sotto
la guida del Prof. Rosa. Il Landini
cita che nel 1892, probabilmen-
te dietro le indicazioni dello stes-
so Rosa (nonché dei giornali tec-
nici che già riceveva dai parenti
inglesi), Marconi aveva costruito
un tubetto a limatura inserendolo
in derivazione sulla discesa di un
parafulmine (la “famosa” freccia
di lamiera posta sul suo tetto) e
collegandovi un circuito com-
prendente una pila ed un cam-
panello elettrico, che suonava
segnalando la presenza di fulmi-
ni in avvicinamento (analoga-
mente a quanto fatto da Popov ...
nel 1895)

Se invece viene filtrata via la
banda laterale superiore, allora
la situazione diventa la D, ovvero
LSB (lower side band), in quanto
rimane da trasmettere la sola
banda inferiore.

Sia la C che la D rientrano co-
munque nel termine SSB, che
indica l’operatività a banda late-
rale unica.

Per ricevere la SSB in modo
appropriato, basta solamente,
all’atto della demodulazione, ri-
creare il segnale equivalente
alla portante soppressa in fase di
trasmissione, e piazzarlo sul lato
giusto della banda laterale che si
desidera ricevere, così da ripro-
durre quello che era il segnale
modulante originario.

Per dettagliare quelle che sono
le circuiterie necessarie per at-
tuare queste tecniche, bastereb-
bero ora ... molte altre decine di
pagine, per cui si rimanda a testi
specifici.

���������

Misure a RadioFrequenza
Nell’articolo pubblicato sul numero di settembre, a pagina 72, ho inserito una ta-
bella con l’intestazione della colonna centrale er-
rata. La tabella doveva essere la seguente (The
ARRL HANDBOOK for Radioamateurs, 1999, pagi-
na 30.25).
Aggiungo alla bibliografia il seguente articolo che
descrive uno strumento la misura di potenza, ROS
e Return Loss, scaricabile in formato PDF da Inter-
net, http://n2pk.com : Paul Kiciak (N2PK), “An HF
In-Line Return Loss And Power Meter”. Sullo stesso
sito si trova la documentazione completa dell’ana-
lizzatore di reti vettoriale progettato da N2PK, con
istruzioni dettagliate per l’autocostruzione. Molto
interessanti i manuali.
Si ringrazia il lettore che ha segnalato l’errore.

Return
Loss (dB)

Coefficiente di
riflessione %

SWR

40.00 01 1.020

30.46 03 1.062

26.02 05 1.105

20.00 10 1.222

16.40 15 1.353

13.98 20 1.500

12.04 25 1.667

10.46 30 1.857

7.96 40 2.333

6.02 50 3.000

ERRATA CORRIGE
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Premessa

Nel numero di Ottobre 2006 di
RKE è apparso l’articolo VFO a
DDS con uscite in fase e quadra-
tura. Nello schema elettrico di
pag. 22 sono presenti, purtrop-
po, degli errori. Con riferimento
alla pagina su citata:
1- La linea del micro connessa al
collettore di Q1 è RA5 e non RB5.
2- La linea del micro RA5 con-
nessa a R32 deve essere invece
sconnessa.
3- La linea del micro connessa a

R39 è RC5 e non RC4.
4- La linea del micro connessa a
R44 è RB3 e non RB2.
5- La linea del micro connessa a
R46 è RB2 e non RB3.

Le imprecisioni elencate sopra
non sono vitali, tranne l’errore
del punto 3 che ne compromette
il funzionamento impedendo la
programmazione del DDS. La
segnalazione di questi errori è
merito di Daniele, ik2wbg, il
quale, prodigandosi come be-
ta-tester nella realizzazione del
progetto, mi ha ‘pungolato’ sin

quando le sue schede non han-
no preso a funzionare (Fig.1).
Preziosi sono stati anche i suoi
suggerimenti per migliorare le
prestazioni del VFO, e di ciò lo
ringrazio pubblicamente.

Modifiche e miglioramenti

In questi giorni si sono succe-
duti diversi aggiornamenti del
firmware. L’ultima versione (re-
lease v. 2.11 del 22/01/07) ha
introdotto numerose modifiche
che rendono il VFO più versatile
e ne completano le prestazioni
per un uso più generale, anche
come VFO per transceiver a con-
versione diretta. Scendendo nel
dettaglio le modifiche più inte-
ressanti sono:
- Rimossa l’aritmetica in virgola
mobile, ora sono usati solo nu-
meri interi, così da eliminare le
approssimazioni.

- Calcolo della parola di pro-
grammazione del DDS comple-
to su 48bit anziché i precedenti
32bit così da sfruttare tutta la
precisione offerta dal DDS
AD9854.

- Modifica del sistema di calibra-
zione. Ora viene visualizzato di-
rettamente il valore della fre-
quenza del quarzo, o oscillato-
re, di riferimento. Questo valore
è modificabile in passi di 1Hz e
viene memorizzato in EEPROM.

- Possibilità di inserire un valore
di Offset compreso tra

Progetto G: VFO IQ a DDS

Una serie di modifiche per migliorare le prestazioni di questo ottimo progetto

di Vittorio Carboni I6DVX
AUTOCOSTRUZIONE

Fig. 1 - Fotografia dei due ‘gemelli’ di Daniele IK2WBG
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-32.768Hz e +32.767Hz (fre-
quenza intermedia) inteso
come scostamento tra la fre-
quenza visualizzata e la reale
frequenza generata, ed attivo
solo in ricezione. Il valore è me-
morizzato nella EEPROM.

- Spostato il limite inferiore di
banda e portato ad 1Hz così da
poter utilizzare il VFO anche
come generatore di BF.

- Le frequenze delle 9 bande
amatoriali vengono memorizza-
te in EEPROM. È possibile spa-
ziare tra esse usando i pulsanti
Up/Down se è attiva la modalità
‘HAM’. Diversamente, se in mo-
dalità non ‘HAM’, si dispone di
una decima banda, anch’essa
memorizzata in EEPROM, ed in
questo caso con i pulsanti
Up/Down si ottengono passi di
incremento/decremento di fre-
quenza di 500kHz. Dunque 10
bande per il VFO A ed altrettan-
te per il VFO B.

- Viene salvato in EEPROM an-
che il valore della frequenza in
cui si opera se si realizza la mo-
difica all’alimentatore come ri-
portato in fig. 2.

- Correzione errori ed impreci-
sioni.

Aritmetica a virgola mobile

Una limitazione imposta dal
compilatore è la bassa "risoluzio-
ne" con l’aritmetica a virgola mo-
bile. Il tipo float a singola preci-
sione implementato dalla CCS
usa 4 byte, 24 bit sono usati per
la mantissa ed 8 bit per l’espo-
nente. Questo significa che il nu-
mero più grande gestibile senza
approssimazioni è 2^24 -1 cioè
16.667.215. Questo limite porta-
va a dei comportamenti appa-
rentemente bizzarri se si lavora-
va a frequenze maggiori di
16MHz.

Ad esempio se si cercava di in-
crementare la frequenza, ponia-
mo salire da 21.200.000Hz di 1
Hz, il risultato era un incremento
di 2Hz (21.200.000 + 1 =
21.200.002 ?). Se si tentava di di-
minuire la frequenza questa re-
stava immutata (21.200.000 – 1
= 21.200.00 ?). Ruotando l’en-
coder più rapidamente, quindi
sommando o sottraendo numeri
più grandi dell’unità si riusciva
comunque a far sintonia ma così
s i perdeva la r isoluzione
all’Hertz. Per risolvere questo
problema si è passato all’uso di

interi a 32bit, anzi si calcola il ri-
sultato con 48bit così da poter
programmare interamente la pa-
rola del DDS e sfruttarne com-
pletamente la precisione.

Regolazione della
calibrazione

La regolazione della calibra-
zione può rendersi necessaria
per compensare la tolleranza
degli oscillatori di riferimento re-
lativamente alla frequenza nomi-
nale di 125MHz. Tramite questa
regolazione è anche possibile
impostare un valore di frequenza
di riferimento diverso da quello
indicato nel progetto, rispettan-
do i vincoli imposti dalla sintesi di
frequenza. In parole povere per
aver un segnale RF pulito è op-
portuno che il rapporto tra la fre-
quenza di riferimento ed il massi-
mo valore della frequenza gene-
rata risulti maggiore od uguale a
4. Il teorema del campionamento
di Nyquist-Shannon dice che è
sufficiente un fattore 2, ma pro-
vate ad osservare all’analizzatore
di spettro il risultato…

Per poter operare, ad esempio

Fig. 2 - Schema elettrico del nuovo alimentatore (vedi testo)
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sui 6m (50MHz) sarebbe oppor-
tuno usare un riferimento di al-
meno 200MHz, non semplice da
trovare e sicuramente molto co-
stoso. Questa è la ragione per
cui il limite superiore della fre-
quenza generata è stato fissato a
30MHz. Operativamente la re-
golazione avviene pigiando il
pulsante di Calibrazione (S6
pag. 23 RKE 10/2006) entrando
nella funzione di calibrazione.
Pigiandolo ancora si esce dalla
funzione e viene memorizzato il
nuovo valore. Vedere il prece-
dente articolo per la corretta pro-
cedura.

Offset

Esiste ora la possibilità di inse-
rire un valore di Offset compreso
tra -32768Hz e +32767Hz (fre-
quenza intermedia) relativamen-
te alla frequenza visualizzata ed
attivo solo in ricezione. Si en-
tra/esce nella funzione che re-
gola il valore con il pulsante pre-
cedentemente inutilizzato (S7
pag. 23 RKE 10/2006). La visua-
lizzazione di un asterisco (*) sul
display indica la presenza un
Offset. Il valore dell’Offset, come
quello di calibrazione, viene sal-
vato nella eeprom del micro nel
momento in cui si esce dalla fun-
zione e resta memorizzato sino
ad una successiva modifica.

Limite di banda inferiore

Il limite di banda inferiore è
stato abbassato ad 1 Hz per con-
sentire l’uso del VFO anche
come ottimo generatore di bassa
frequenza. Ovviamente questo
limite può essere condizionato,
nella visualizzazione della fre-
quenza sul display, dalla presen-
za di un Offset negativo. Ad esem-
pio se ho impostato un Offset di
-10.000Hz, sul display si leggerà
come limite inferiore 10.001 an-
che se realmente la frequenza in
uscita sarà sempre 1Hz (10.001-
10.000 = 1Hz). La stessa cosa si ri-
propone nel caso di Offset positivo
relativamente al limite di banda
superiore (30MHz).

Per evitare possibili confusioni,
per un uso come generatore di
BF si sconsiglia di aggiungere
Offset.

Memorizzazione parametri

Rivista completamente la ge-
stione delle bande. Ora abbia-
mo una memoria relativa ad ogni
banda per un totale di 9 bande
HAM più una banda ‘free’ per
entrambi i VFO (A/B) per un tota-
le di 20 memorie. Se si opera in
modalità HAM, pigiando i tasti
Up/Down si scorre attraverso le
bande amatoriali, altrimenti si la-
vora in banda "free", dove i tasti

Up/Down fanno incrementa-
re/decrementare la frequenza di
500kHz alla volta.

Ogni cambio di modalità ope-
rativa viene memorizzato in ee-
prom. Ad ogni richiesta di cam-
bio di banda, il valore attuale di
frequenza viene salvato in EE-
PROM, e successivamente dalla
stessa viene letto il valore della
frequenza della nuova banda.
La eeprom viene inizializzata
con i valori di default (centro
bande amatoriali), alla prima ac-
censione, oppure se viene rivela-
to un errore di checksum nei dati
all’accensione, o dietro richiesta
dell’utente esplicitata ponendo a
massa, sempre all’accensione, la
linea RA5 (linea PTT al positivo).

Per poter salvare anche il valo-
re della frequenza in cui si sta
operando, allo spegnimento del
VFO, è necessario apportare
delle modifiche hardware all’ali-
mentatore, lo schema è riportato
in fig. 2.

Non è pensabile la scrittura
continua del valore di frequenza
in EEPROM ad ogni variazione
della stessa tramite la manopola
di sintonia (encoder ottico), per-
ché la Microchip garantisce un
numero minimo di cicli di can-
cellazione/scrittura di 100.000,
indicando come valore tipico
1.000.000 di cicli. Dunque oc-
corre seguire un’altra strada.

Fig. 3 - Power On: Canale 1 Vcpu, Canale 2 MCLR Fig. 4 - Power Off: Canale 1 Power Fail RB5, Canale 2: MCLR
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Fig. 5 - Schema elettrico della CPU completo di correzioni.
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Si è pensato quindi di rilevare
la caduta della tensione di ali-
mentazione a monte degli stabi-
lizzatori, dovuta allo spegnimen-
to, ed in tale condizione salvare i
parametri. Facile come concetto
ma applicabile solo rispettando
determinate condizioni al con-
torno: i byte da scrivere sono 5: 4
per la frequenza ed 1 di aggior-
namento del checksum, ogni ci-
clo di cancellazione/scrittura ri-
chiede tipicamente 4ms (max.
8ms), dunque il tempo totale, nel
caso peggiore, lo possiamo ap-
prossimare a 40ms. Dal momen-
to in cui viene segnalato al micro
la caduta di tensione dobbiamo
garantirgli almeno 40ms di ten-
sione ‘buona’ affinché possa si-
curamente memorizzare i dati..
L’alimentazione del micro è se-
parata dal resto del circuito ed è
fornita da un ulteriore stabilizza-
tore di tensione (U12 78L05) che
provvede anche alla carica del
condensatore C52 a 5V, con-
densatore cui è demandato il
compito di fornire energia du-
rante lo spegnimento. Per il cal-
colo del valore del condensatore
C52 si è valutato il caso peggio-
re, ipotizzando un consumo di
corrente di 20mA comprensivo
di quella richiesta dal micro e
dell’autoconsumo dello stabiliz-
zatore U12. Si è scelto di consi-
derare ‘buona’ una tensione di
alimentazione che per 40ms resti
al di sopra di 4,65V (valore impo-
sto dalla soglia di MCLR del
MAX705, vedi oltre). Traducen-
do la cosa in numero ci servireb-
be una capacità di almeno:
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cioè un condensatore di capaci-
tà di 2300�F caricato a 5V, se
scaricato per 40ms con una cor-
rente di 20mA presenterà ai suoi
capi una tensione di 4,65V.

Considerando le enormi tolle-
ranze dei condensatori elettroli-
tici (± 20%) è preferibile monta-
re una capacità di valore 3300-
4700�F 6,3-10V. In alternativa,
volendo usare delle capacità più

piccole si può optare per il
MAX706 la cui sola differenza ri-
spetto al MAX705 è avere una so-
glia più bassa di trigger della li-
nea di MCLR (Vth=4,4V). In
questo caso raddoppiando qua-
si la tolleranza di tensione "buo-
na" è possibile dimezzare il valo-
re della capacità di C52.

Per rilevare la caduta di tensio-
ne dovuta allo spegnimento
(Power Fail sulla linea RB5), e
per generare correttamente il
MCLR è previsto l’uso di un cir-
cuito integrato dedicato, il
MAX705 (microprocessor super-
visory circuits), il circuito genera
il segnale di Power Fail quando
la tensione, prelevata a monte
del diodo di protezione contro le
inversioni di polarità D1, scende
al di sotto di circa 8.5V. In pre-
senza di un tale evento la linea
RB5 viene portata a zero, questo
evento genera un interrupt al
micro che lo porta ad eseguire la
funzione di salvataggio dei dati
per poi ‘addormentarsi’. Nella
fig.3 sono mostrati i segnali
all’accensione: si nota come in
circa 100ms la tensione Vcpu si
stabilizza a 5V e come dopo altri
200ms la linea MCLR sale a logi-
ca uno facendo eseguire il pro-
gramma al micro. Nella fig. 4
sono mostrate le tempistiche allo
spegnimento: dalla segnalazio-
ne di mancanza di alimentazione
(Power Fail) sulla linea RB5 si
hanno a disposizione più di
80ms per completare la scrittura
in EEPROM dei dati.

Conclusioni

La nuova versione di firmware
funziona anche con il vecchio
hardware senza necessità di ap-
portare alcuna modifica. Resta
inteso però che, non memoriz-
zandola, si perde traccia dell’ul-
tima frequenza impostata prima
dello spegnimento.

In fig. 5, è riportato il nuovo
schema elettrico della sezione
del micro. Le parti relative al
DDS ed alla pulsantiera restano
immutate, ma ovviamente modi-
fiche e/o migliorie possono esse-
re apportate anche a queste par-
ti del progetto. Ad esempio Da-

niele ik2wbg, nella sua realiz-
zazione ha optato per l’uso di
LVDS (DS90LV028 oppure
SN65LVDS9637) per squadrare
il segnale in uscita.

Vorrei comunque precisare
che l’approccio alla realizzazione
di questo progetto può risultare
particolarmente impegnativo per
neofiti, pertanto sconsiglierei i
principianti dal metterci mano, se
non supportati dal solito amico
con più esperienza di costruzioni
digitali ed a radio frequenza.

Nella speranza che queste ul-
teriori migliorie risultino interes-
santi vorrei precisare a quanti mi
leggono che personalmente non
ho né il tempo, né il materiale per
realizzare altri prototipi, né l’in-
tenzione di disfarmi del mio. Dun-
que per evitare il ripetersi di spia-
cevoli ed imbarazzanti rifiuti, pre-
go astenersi dal chiedermi ciò.

Per contro, come sempre, sono
a disposizione (Vittorio.Carbo-
ni@poste.it) di coloro che desi-
derano chiarimenti sul progetto.
Il codice sorgente di questo pro-
gramma è free software; è lecito
redistribuirlo e/o modificarlo se-
condo i termini della Licenza
Pubblica Generica GNU come è
pubblicata dalla Free Software
Foundation . Nell’area download
del sito di RKE è disponibile il
sorgente e l’eseguibile del pro-
gramma. Segnalazioni di modifi-
che, correzioni di errori, miglio-
rie o espansioni sono gradite. In-
fine, caro lettore che hai avuto la
bontà di leggermi sin qui, ti darò
senso al nome Progetto G: in
questi giorni è venuto a mancare
al mio affetto un grande Amico,
Giuliano, mio padre.

A lui dedico questo lavoro.

Bibliografia

http://www.ccsinfo.com/
http://datasheets.maxim-
ic.com/en/ds/MAX705-MAX813L.pdf
http://www.maxim-ic.com/appno-
tes.cfm/appnote_number/655
I6DVX,V.Carboni, VFO a DDS con uscite
in fase e quadratura, RKE 10/2006
Free Software Foundation,
http://www.fsf.org/
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Ottimizzazione per “VSWR”
d’ingresso minimo

L’ottimizzazione per il migliore
adattamento d’impedenza d’in-
gresso è stata condotta con l’im-
piego di P.C. ed un programma
dedicato. In fig.6 è illustrato il
circuito impostato ed i valori otti-
mali ricercati per (C1) e (C2).
Questi sono risultati rispettiva-
mente 0,7pF e 1,5pF. Quindi nel
filtro (F1) di fig.3, il valore del
condensatore d’ingresso deve
essere ridotto di 0,3pF rispetto il
valore iniziale di 1pF, ripristinan-
do la sintonia con un contestuale
aumento del valore di

(C2+CV1). Il circuito integrato
MGF-62563 è definito carican-
do nel programma la matrice dei
parametri “S” fornita dal costrut-
tore per la corrente di lavoro di
70mA (vedere Tab.1). Il tronco di
linea (TL2) è stato invece inserito
per simulare la lunghezza del
terminale di connessione della
linea (T1) (3 mm).

Il grafico di fig.7 riporta l’anda-
mento in funzione della frequen-
za dei 4 parametri scattering
dell’amplificatore dopo il pro-
cesso di ottimizzazione: le diffe-
renze con le caratteristiche ri-
portate in fig.5 sono evidenti. Al-
tre osservazioni sono:

a) Il processo di ottimizzazione è
stato impostato ponendo come limi-
te S11<-22dB nell’intervallo
1290...1300MHz.

b) Il guadagno [S21] supera i
18dB per una banda molto più
ampia di quella di ottimizzazione
ed il valore massimo teorico vale
18,7dB.

c) Adattando l’ingresso, anche
l’uscita dell’amplificatore risulta
adattata a 50 �, ma ad una fre-
quenza leggermente diversa
di quella d’ingresso.

d) Il guadagno inverso [S12]
vale -28dB e come si evince an-
che dai parametri "S" in Tab.1,
l’amplificatore ha un fattore di

Amplificatore con MMIC a basso
rumore per i 23 centimetri
Realizzazione di un modulo amplificatore a basso rumore adeguato

per collegamenti terrestri in banda “L”

(2a parte)

di Gianfranco Sabbadini I2SG
AUTOCOSTRUZIONE

Fig.6 - Circuito d'ingresso ottimizzato per SWR minimo. Fig.7 - Parametri caratteristici dell'amplificatore ottimizzato per
VSWR d'ingresso minimo.
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U
no dei pregi di un ricevitore
è la sensibilità ovvero la ca-
pacità di tradurre in segnali

audio un radio segnale di mini-
ma intensità; quanto più è picco-
la l’intensità del radio segnale ri-
cevuto e tradotto in segnale au-
dio tanto più elevata è la
sensibilità del ricevitore.

Fino a questo punto credo sia-
mo tutti in accordo, resta però da
valutare una serie di ostacoli che
si frappongono al conseguimen-
to del miglior risultato possibile
ovvero della massima sensibilità
raggiungibile.

Al fine di ottenere valutazioni
occorre mettere dei numeri, nu-
meri che sono di riferimento ai ri-

sultati, così avremo i numeri rela-
tivi alla intensità del segnale da
ricevere, numeri relativi ai gua-
dagni eventuali delle antenne,
numeri relativi al rumore interno
del ricevitore, ancora numeri per
i livelli di rumore, detto Noise,
presente assieme al segnale e
così via.

Di tutti questi numeri fonda-
mentale al fine di valutare le pre-
stazioni del ricevitore è la misura
del NOISE FLOOR, ovvero del
rumore generato nel ricevitore
stesso che pone il limite del livel-
lo di sensibilità possibile.

Intanto vediamo cosa è in real-
tà il Noise:

Il Noise

Il Rumore, o Noise power, vie-
ne generato in varie parti del ri-
cevitore ed è dovuto ai compo-
nenti stessi, alla loro tipicità, ai
guadagni dei vari stadi e alla cir-
colazione degli elettroni. Questo
Noise appare all’uscita del rice-
vitore con ampiezza e larghezza
di spettro che sono determinati
in sostanza dai vari filtri che attra-
versa.

L’uscita contiene anche la
componente di rumore termico,
thermal noise, fenomeno natura-
le che accompagna ogni circuito
elettrico, e che ha uno spettro di-
verso rispetto al Noise power.
All’uscita audio del ricevitore si
trova la somma di questi due Noi-
se e il risultato viene definito Fat-
tore di rumore, Noise factor.

Nelle specifiche dei ricevitori
viene riportata la definizione di
Figura di Rumore, Noise Figure,
che altro non è che la traduzione
logaritmica in base 10 del Noise
Factor, infatti è espressa in de-
cibel.

La figura di rumore, NF, è un
termine usato e accettato come
definizione della sensibilità di un
ricevitore; convenzionalmente la
sensibilità, in microvolt, è la mi-
sura di un segnale posto all’in-
gresso del ricevitore il cui livello
è tale che si ottenga all’uscita del
ricevitore un incremento di 10dB
rispetto al solo segnale di NF,
sensibilità = S+N/N in �V ciò si-

Sensibilità e Noise Floor

Misuriamolo con questo strumento

AUTOCOSTRUZIONE
di Rinaldo Briatta I1UW/5

Strumento finito, la piastrina che contiene le alimentazioni è separata, vicino al trasfor-
matore.
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gnifica che il segnale supe-
ra di 9,54 dB il livello del NF.

Il livello del noise all’uscita
è proporzionale al prodotto
del NF del ricevitore e della
larghezza di banda relativa
posta in uso. Questo indica
che la massima sensibilità
sarà ottenuta con la minima
larghezza di banda utile re-
lativamente al modo di rice-
zione che tipicamente è di
2,4 kHz per il modo SSB e di
500 Hz per il modo CW. É in-
fatti conoscenza comune
che segnali in modo CW di
minima intensità che transi-
tano attraverso ad un filtro
stretto 500Hz sono ancora
facilmente “copiabili” rispet-
to a segnali SSB che richie-
dono filtri da 2,4 kHz.

Il rumore all’uscita del ri-
cevitore è un segnale nel
range delle audiofrequen-
ze ed è quindi assimilabile ad un
segnale sinusoidale ma contiene
dei picchi randomici che ecce-
dono di quattro volte il valore
medio per almeno lo 0,01% del
tempo; il valore di cresta di que-
sto segnale rispetto al valore me-
dio, RMS, vale 4 e un voltmetro
che sia posto alla misura dell’u-
scita audio del ricevitore deve
poter misurare senza comprime-
re questi valori di picco al fine di
offrire una misura del NF in vero
valore RMS ovvero, True RMS.

Noise Floor

Abbiamo dato uno sguardo an-
che se breve, molto breve in veri-
tà, al rapporto che intercorre tra
il Noise, la sensibilità e la banda
passante di un ricevitore; ma il
nostro obiettivo è quello della
definizione e della misura della
sensibilità di un ricevitore.

Appare chiaro che la misura
della sensibilità di un ricevitore è
imprescindibile dalla misura del
noise; anche se la sensibilità è
talvolta ancora espressa in termi-
ni di microvolt con rapporto
S+N/N = 10dB appare più ap-
propriata e moderna la misura
del Noise Floor come livello di
sensibilità espresso in dBm.

Affinché la misura sia la più ac-
curata possibile occorre tenere

presente la tipicità del segnale in
uscita dal ricevitore che, come
descritto, contiene parte di se-
gnale di tipo sinusoidale e parte
di tipo impropriamente sinusoi-
dale con picchi, anche se non
costanti ma comunque presenti,
che raggiungono livelli alti quat-
tro volte il livello efficace medio.

Un voltmetro AC convenziona-
le con raddrizzamento indica un
valore medio, RMS, che non rie-
sce a tenere conto dei picchi so-
praddetti che sono contenuti nel
segnale di Noise e presenta
quindi una indicazione errata: il
valore RMS del noise in realtà è
maggiore di 1,05dB rispetto alla
misura indicata dal voltmetro Ac
convenzionale.

Occorre quindi utilizzare volt-
metri capaci di letture molto am-
pie senza che intervengano fat-
tori di compressione; è necessa-
rio uno strumento che misuri il
Vero valore efficace del segnale,
detto in termini anglosassoni
TRUE RMS, e che abbia un mar-
gine di errore di misura non su-
periore allo 0,2%.

Voltmetro AC True RMS

Tutta la precedente introduzio-
ne al Noise ci serve per meglio
comprendere la specificità dello
strumento che ora andremo a

descrivere e che consente la
misura in Vero valore RMS.

In verità lo strumento è un
convertitore RMS-DC e la
misura ovvero l’indicazione,
avviene su un voltmetro DC
esterno; niente vieta che si
possa costruire una unità
composta dal convertitore e
da un voltmetro DC ma que-
sto non rientra nella nostra
descrizione.

"Nihil sub sole novi", questa
è solo la traduzione interpre-
tata di un articolo apparso su
QST ottobre 1992, il progetto
e la descrizione sono opera
di W0IYH William Sabin al
quale mi sono rivolto per
avere il testo pervenutomi as-
sieme ai suoi gentilissimi
consigli.

Della misura di tensioni
AC ci siamo occupati con la
descrizione apparsa su rke

aprile 1999 a pag. 27; per quan-
to il voltmetro AC là descritto sia
preciso e fornisca affidabili indi-
cazioni in dB tuttavia non è certo
che indichi livelli del vero noise
picchi compresi.

Descrizione

Lo strumento che ora viene de-
scritto usufruisce di un integrato
della Analog Devices l’AD636JH
che è un convertitore RMS to DC;
fornisce infatti una tensione D.C.
positiva esattamente uguale al
valore efficace RMS del segnale
immesso con precisione migliore
dello 1% per segnali con fattore
di cresta di 4 a 1, il dispositivo è
del tipo trimmato al laser ed è ot-
timizzato per segnali di 200 mV
per quanto segnali compresi tra
50 e 500 mV rientrino ancora
nelle caratteristiche di precisio-
ne.

L’ingresso dello strumento ha
tre selezioni: 1° input DC alta im-
pedenza, 2° input AC alta impe-
denza, 3° input AC a bassa impe-
denza, il valore di R1 definisce il
valore di bassa impedenza.

Lo IC1 è un separatore di in-
gresso ad alta impedenza, all’u-
scita è posto R4, un potenziome-
tro con manopola frontale, che
regola il segnale di ingresso a
IC3 in modo opportuno; qualora

Vista frontale con comandi ancora senza scritte
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Schema elettrico
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il segnale fosse troppo elevato e
quindi non regolabile tramite R4
occorre ridurre il segnale all’in-
gresso per non eccedere i livelli
preindicati.

L’integrato IC2 è un amplifica-
tore a banda larga settato per un
guadagno di 10,5; all’uscita ci
sono tre livelli, selezionati da S2,
di 0dB, -3dB e -10dB; questi li-
velli sono regolati dai trimmer
R10 e R11 in fase di taratura
mentre la posizione di 0dB viene
regolata in fase di misura da R4.

IC4 è un buffer di uscita e una
protezione per IC3.

L’autore raccomanda di usare
l’alimentazione indicata che è
stabilizzata tramite diodi zener,
sconsiglia l’uso di batterie anche
per il fatto che vi sono in circuito
alcuni settaggi e regolazioni cri-
tiche che richiedono alimenta-
zioni ben stabili.

Sul pannello frontale è presen-
te un connettore che fornisce
200 mV DC (spillati dall’alimen-
tazione positiva) che servono per
la calibrazione.

Lo strumento qui descritto deve
essere usato in unione ad un volt-
metro digitale, o altro strumento
analogo, posizionato per un fon-
do scala di 200 mV DC.

Costruzione

Al momento della pubblicazio-
ne su QST, ottobre 1992, era di-
sponibile anche uno stampato o
almeno un master per la realiz-
zazione; io l’ho montato, si vede
dalle foto, su una piastra millefo-
ri, il circuito non è critico anche
se andrà costruito con un certo
criterio.

Gli integrati, anche IC3, sono su
zoccolino, IC3 su uno zoccolo a
14 pin di cui se ne usano solo 10.

I resistori R18 e R20, 390 � nel-
lo schema, sono variati a 310�

(390 e 1500 �) per avere una mi-
gliore regolazione da parte dei
diodi Zener.

Come indicato ho realizzato la
piccola parte alimentazione su
una piastrina separata; ho utiliz-
zato una scatola metallica che
supporta e ricovera il circuito,
vedete nella foto lo strumento fi-
nito ma ancora mancante delle
scritte sui comandi.

Calibrazione

Siete certi che non ci siano er-
rori e che i componenti siano tutti
al loro giusto posto? Se così è si
può intanto regolare R9 misuran-
do che, con S2 in posizione 0dB
e senza alcun segnale all’ingres-
so ovviamente, al pin 4 di IC3
non sia presente alcuna tensio-
ne; magari fate questo prima di
inserire IC3 nel circuito.

Poi con anche IC3 in circuito si
regolerà R14 in modo che nessu-
na tensione sia presente all’usci-
ta, pin 1 di IC4.

Misurare con cura che al con-
nettore CAL (J3 nello schema) vi
siano 200 mV, regolando R17:
nella mia realizzazione ho usato
uno zener, D5, con tensione di
2,7V per agevolare questa misura;
è importante che la tensione sia
esatta, 200mV in quanto servirà
per successive calibrazioni.

Ora collegare l’ingresso al
connettore CAL; con il voltmetro
DC connesso all’uscita regolare

R4 fino a leggere 200 mV : la po-
sizione di R4 dovrebbe essere
poco meno del massimo, quasi
tutto CW (sì insomma con rota-
zione verso destra …).

Tutto OK fin qui? Benissimo;
ora senza sconnettere né voltme-
tro né connessione al CAL passa-
re S2 su -3dB e regolare R10 per
una lettura di 141mV. Poi com-
mutare S2 su -10dB e regolare
R11 per una lettura di 63,2 mV.

Ricontrollare tutto e se neces-
sario fare i dovuti ritocchi, fare
con cura e attenzione, la calibra-
zione è finita e lo strumento pron-
to all’uso.

Misura del Noise Floor

Finalmente siamo arrivati al
traguardo, misurare con certez-
za il livello di Noise Floor. Si ope-
ra come ho più volte indicato nel-
le misure, mettendo il convertito-
re, seguito dal voltmetro, all’uscita
del ricevitore. Si posiziona S2 su
0dB e si regola R4 per leggere
200mV. Se necessario regolare il
livello audio della radio per otte-
nere questa misura; poi si eleva il
livello dell’uscita del generatore
fintanto che si vede un aumento
della misura del voltmetro. Ora si
passa S2 sulla posizione di -3dB;
si aumenta il livello del generato-
re fino a leggere di nuovo
200mV; si va a leggere il livello di
uscita in dBm del generatore e
questo è il livello di Noise Floor;
livello certo in quanto misurato
tramite un True RMS volmeter.

Note finali
Consiglio la consultazione

dell’eccellente articolo di QST
ottobre 1992, l’autore W0IYH
non ha bisogno di presentazioni,
dove le spiegazioni relative al
Noise, ai modi di interpretare le
varie definizioni del Noise, oltre
che alla descrizione dello stru-
mento, sono scritte in ottimo e
approfondito modo.

Elenco componenti
Tutti i valori sono ricavabili dallo sche-
ma, si precisa quanto segue:

D1, D2 = 1N4001 o eq.
D3, D4 = Zener 10 V 400mW
D5 = Zener 4,3 V 400mW.
R4 = 2,5k pot. frontale c/manopola
R9, R10, R11, R14, R17 = trimmer mul-
tigiri.
IC1, IC4 = TL 082 op. amp.
IC2 = Analog Devices AD847JN op.
amp.
IC3 = Analog Devices ADF636JH RMS
to DC converter.
R6, R7, R8 = film metallico 0,1%

Nota – Tutti i componenti sono di-
sponibili sia presso RS Compo-
nents che presso Farnell-in-One.
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Sperimentazione sui 70 MHz
Approfittiamone finchè possiamo ...

1ª parte

D
a pochi giorni (siamo al 20
luglio) il Ministero delle
Comunicazioni ha autoriz-

zato in Italia una sperimentazio-
ne con termine nel mese di Di-
cembre 2007. sulla banda dei 70
MHz, ovvero dei 4 m di lunghez-
za d’onda.

Ho letto in giro di alcune la-
mentele per il periodo troppo
breve di tale sperimentazione e
per il fatto che essendo partita
nei mesi estivi, effettivamente la
fase concreta di detta sperimen-
tazione nella maggior parte dei
casi inizierà dal mese di settem-
bre (il solito bicchiere mezzo pie-
no e mezzo vuoto!). Io personal-
mente non ho ritenuto questo un
limite, ma un’opportunità, ap-
profittando proprio del periodo

estivo e di un po’ più di tempo li-
bero per iniziare ad autocostrui-
re qualche pezzo di ciò che in-
tendo usare su questa frequen-
za.

Parlando con alcuni amici, ho
percepito anche il dubbio che,
essendo una frequenza nuova,
questa, forse, è ancora “troppo
vuota” per permettere QSO
come su altre bande (ad esem-
pio i 144 MHz!). Ritengo che ciò
faccia dei 70 MHz una frequenza
su cui proprio in questo momen-
to valga la pena cimentarsi. Il fat-
to che ci sia “spazio” e poco “traf-
fico” radio fa sì che ci sia modo di
effettuare esperimenti, prove, e
quant’altro senza timore di di-
sturbare nessuno, e senza incor-
rere nei soliti “pigiabottoni” che
utilizzano le frequenze OM per

AUTOCOSTRUZIONE
di Alessandro Santucci I0SKK, I QRP C #305

Fig. 2 - Giunto a T per impianti elettrici
usato come supporto per gli elementi
dell’antenna.

Fig. 3 - Giunto a T e serracavi.

Fig.1

fare infinite ed inutili prove sui
vari compressori audio di tipo
“super-alta-fedeltà” o per rac-
contarsi il modo di coltivare le
melanzane e cuocerle per fare
succulente ricette ammazza-co-
lesterolo…. Tutto questo, a mio
parere, non ha nulla a che fare
con l’attività OM e quindi non
ne avverto la mancanza, mentre
invece il provare, costruire, idea-
re soluzioni, ecc. è quello che
credo dia maggior soddisfazione
e piacere, specie su frequenze
nuove su cui sostanzialmente tut-
to è da scoprire…!

Personalmente ritengo che il
fatto che non esistano (per ora!)
apparecchiature di tipo com-
merciale su questa banda, sia un
notevole vantaggio, perché di
fatto ciò stimolerà e riattizzerà
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l’estro degli OM appassionati di
autocostruzione, e spingerà ad
una crescita tecnica in ogni
caso. Non credo che le Aziende
costruttrici di apparecchi per
OM si lasceranno sfuggire
un’occasione ghiotta, una volta
che la banda (si spera!) venga
assegnata su base permanente
anche nel nostro Paese, e quindi
credo che questo periodo inizia-
le sia da sfruttare e godere, per
noi amanti del “fai da te”…

Tornando alle mie realizzazio-
ni, essendo coinvolto a vario tito-
lo in una serie di attività di studio
della propagazione su bande
HF, mediante la realizzazione e
“messa in aria” di stazioni bea-
con automatiche, ho ritenuto in-
teressante, proprio in ossequio
alle finalità con cui la banda dei
70 MHz è stata concessa a noi
OM italiani, di realizzare una sta-
zione beacon che trasmetta in
automatico un segnale come poi
vedremo più in là. A questo fine
ho sfruttato ciò che di fatto già
avevo in casa, vale a dire per la
generazione del segnale la sor-
gente di base è un oscillatore
DDS realizzato dall’amico Giu-
liano Carmignani, I0CG. Detto

segnale è stato poi manipolato
usando il cosiddetto “picBea-
con” [1] realizzato a cura di un
altro amico OM, vale a dire Gui-
do Tedeschi IK2BCP.

Il segnale, per la messa in aria,
ha avuto la necessità di una am-
plificazione, e quindi, descriverò
qui di seguito, una catena di
amplificazione a RF che porta
un segnale dal livello di circa 3-5
dBm (2-4 mW) fino a quello di
30-32 dBm (circa 1-1.5 W); infi-
ne per ciò che riguarda l’irradia-
zione, descriverò la costruzione
di una antenna Yagi a 2 elemen-
ti, di facile realizzazione. Questa
antenna è sufficientemente ac-
curata da permettere di ottenere
delle caratteristiche che consen-
tano esperimenti e misure alme-
no in questa prima fase di “cono-
scenza” con una frequenza nuo-
va per noi italiani.

Credo sarebbe molto interes-
sante poter condurre delle prove
di propagazione in occasione sia
di aperture di “E sporadico” sia

in condizioni “Tropo”; ovvero sa-
rebbe interessante poter fare
una sorta di conoscenza della
banda, per imparare come re-
golarsi, le portate che si possono
coprire con determinate poten-
ze, con determinate antenne,
ecc.

Passiamo ora al lato pratico,
cominciando dalle cose sempli-
ci, e quindi partendo dall’anten-
na che comporta minori com-
menti.

L’antenna: YAGI 2 elementi

Ho scelto di realizzare un’an-
tenna direttiva per un motivo di
semplicità: ho in programma di
provare anche una J-pole omni-
direzionale, ma questo costituirà
un passo successivo. Mi rendo
conto che un antenna direttiva

Fig. 4 – I vari pezzi del serracavi, prima del
montaggio

Fig. 5 – Il giunto pronto a ricevere l’anten-
na

Fig. 6 – Il due pezzi del direttore, uniti me-
diante “morsetto mammuth”

Fig. 7 – Diagramma di radiazione Fig. 8 – Andamento del VSWR nella banda di interesse
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non è sempre l’ideale per una
stazione TX beacon, in quanto
concentra la RF verso una dire-
zione, ma è pur vero che una
“due elementi” ha una larghezza
del fascio a – 3 dB di oltre 50° ed
un rapporto avanti-retro di circa
7-9 dB quindi il segnale non vie-
ne annullato nelle direzioni non
privilegiate, ma solo attenuato. A
me interessava condurre prove
con alcuni amici e non volendo
utilizzare una potenza elevata,
ho ritenuto opportuno condurre i
primi test proprio con un anten-
na direttiva. L’antenna è stata
prevista come uso anche per il
portatile, in previsione di un futu-
ro in cui verranno fatte prove di
ascolto e QSO da postazioni di-
verse da quella cittadina, magari
in montagna, e perché no preve-
dendo eventuali future attivazio-
ni SOTA sui 70 MHz, per cui la
possibilità di un facile smontag-
gio meccanico e la leggerezza
sono state requisiti di partenza.

La struttura di base ed il punto
di partenza è stato un modello di
antenna dovuto a Martin Stayer
DK7ZB [2] noto OM, specializza-
to in antenne direttive per le ban-
de a partire essenzialmente dai
50 MHz e dedito alla realizzazio-
ne di antenne adatte anche a
traffico specifico come ad esem-
pio l’EME. Io ho preso come base
il modello di Yagi 2 elementi per i
70 MHz da lui proposta e su que-
sta base ho approntato delle mo-
difiche. Le mie piccole modifi-
che comportano variazioni di
massimo 1 dB nel guadagno, di
qualche grado nell’angolo di
apertura e di qualche Ohm
nell’impedenza, quindi differen-
ze non sostanziali, specie ricor-
dando che si parla di un’antenna
2 elementi!

Gli aggiustamenti sono stati

fatti perché io uso per le simula-
zioni il software MMANA GAL
[3] (evoluzione del “vecchio”
MMANA, sempre di JE3HHT -
Makoto Mori, e segnalatomi
dall’amico Giorgio I2GSI) men-
tre DK7ZB usa il programma
EZNEC. Mentre Martin ha massi-
mizzato alcuni parametri (come
ad esempio la risposta piatta
dell’ SWR su tutta la gamma ) io
l’ho fatto su altri, inoltre la mia
antenna usa elementi di diame-
tro più fine (Martin utilizza me-
diamente elementi di 10 - 12 mm
di diametro). L’antenna che io ho
realizzato, infatti, è costruita con
pezzi di un vecchio.. “stendipan-
ni” della XYL….., sì proprio così:
ho usato un vecchio stendino
che la XYL aveva deciso di “rotta-
mare” ed in cui, invece, l’anima
dell’OM “raccatta-spazzatura”,
ha visto una possibile antenna
Yagi… e quindi detto fatto, ta-
gliati quattro pezzi, proprio della
dimensione giusta, questi sono
stati presto cooptati per la Yagi
dei 70 MHz!

Nella simulazione, quindi, è

stato introdotto il dato relativo al
diametro di 3 mm di questi ele-
menti.

I risultati hanno portato alle di-
mensioni visualizzate in Tabella I.

Per il boom si è usato del qua-
drello di legno che possedevo e
che ha un lato di circa 20 mm,
quindi piuttosto semplice da la-
vorare, leggero, ma robusto
quanto basta per un’antenna da
usare eventualmente in portatile
(dopo averlo lavorato va spruz-
zato di vernice protettiva traspa-
rente). Chiaramente nulla vieta
di usare altro materiale come
tubi di PVC per impianti elettrici,
ovvero alluminio, od altro, a se-
conda delle disponibilità di
ognuno di noi.

Per fissare i vari elementi al
boom sono impiegati dei giunti a
T in PVC proprio per tubi da im-
pianti elettrici (vedi fig.2 e fig.3)
di ogni giunto ne ho usato soltan-
to la metà per ogni elemento,
realizzando dei fori per inserire
dei piccoli serracavo (fig. 4) che
bloccano l’elemento in loco in
modo piuttosto robusto per quel
che serve.

Questi piccoli serracavo hanno
un diametro di bloccaggio che
varia dai 3 ai 5 mm e permette un
buon fissaggio, mediante dei
piccoli dadi che si stringono fa-
cilmente e permettono sia l’uso
portatile sia fisso dell’antenna.

Fig. 9

Fig. 10 – Schema elettrico adattamento di
impedenza

Elemento attivo (dipolo) 2112 mm

Direttore 1954 mm

Spaziatura 426 mm

Tab. 1 – Dimensioni dell’antenna
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Inoltre sono placcati inox e quin-
di resistono bene anche agli
agenti atmosferici: il loro costo è
limitato aggirandosi sui 4 euro
per un gruppo di 4 pezzi.

Infine per il fissaggio degli ele-
menti al boom (di legno), i due
mezzi-giunti, sono fissati con viti
passanti. Quindi, due buchi sul
boom permettono l’inserimento
di una “zanca da antenna TV”
che serve a fissare il tutto al mast
od al palo che dir si voglia.

Le foto credo rendano meglio
l’idea e poi la creatività di ognu-
no farà il resto.

Attenzione: i due pezzi che
costituiscono il direttore, una vol-
ta montati sul relativo supporto,
sono poi uniti fra loro mediante
un piccolo morsetto del tipo
mammuth (fig. 6)

Il bello dell’attività di autoco-
struzione per l’OM consiste pro-
prio, a mio parere, nella necessi-
tà e possibilità di sbizzarrirsi nel-
le soluzioni ai vari problemi sia
elettrici che meccanici che man
mano si presentano, utilizzando,
magari, oggetti non costruiti per
quella determinata soluzione:
l’inventiva in questi casi trova
proprio libero sfogo e soprattut-
to, lo ripeto, soddisfazione!

I risultati delle simulazioni han-
no portato a quanto segue:

- Guadagno G = 10,2 dBi = 8
dBd

- Rapporto Avanti/Retro =
10,07 dB

- Angolo elevazione = 28°

- Impedenza Zantenna = 28,5 �

- VSWR risonanza = 1,02

- BW (VSWR = 2) = 2,5 MHz

Per ciò che riguarda il valore
del guadagno credo che la si-
mulazione faccia un errore di
non meno di 3 dB effettivi, e que-
sto fatto è dovuto sia al software
vero e proprio, sia alle condizioni
ambientali di simulazione. Tutta-
via le dimensioni sono abbastan-
za in accordo con quanto propo-
sto e progettato da Martin DK7ZB
sul suo sito, che rimane pur sem-
pre un riferimento affidabile e
verificato!

Visivamente le simulazione
portano al diagramma di radia-
zione di figura 7 e dall’andamen-
to del SWR illustrato in figura 8.

L’antenna presenta una impe-
denza di 28 � ed è stata, a que-
sto scopo, corredata del sistema
di adattamento che verrà illustra-
to qui di seguito.

Il motivo della scelta proget-
tuale dei 28 � di impedenza, va-
lore un po’ anomalo, è dettato
dal fatto che usando del cavo
commerciale (come vedremo fra
poco) è possibile adattare que-
sto valore di impedenza ai 50 �

nominali della discesa usata ver-
so il RTX.

Alimentazione ed
adattamento dell’antenna

Anche il sistema di adattamen-
to per passare dai 28 � nominali
dell’antenna ai 50 � della linea
coassiale è stato ideato nelle mo-
dalità di costruzione, dal radioa-
matore tedesco Martin Stayer
DK7ZB [4] che lo descrive sul suo
sito web.

Il sistema è basato sull’uso di
un tratto di linea di trasmissione
lungo �/4 alla frequenza di lavo-
ro, che lega impedenza d’in-
gresso (Zantenna) e di uscita (50 �)
all’impedenza caratteristica (Z*)
con la formula di figura 9.

Nel caso attuale se l’antenna
presenta una impedenza pari a
28 �, il cavo è a 50 �, serve un
tratto lungo �/4 di impedenza Z*

= 37,5 � per adattare queste
due impedenze. Utilizzando al-
lora due tratti di cavo coassiale
da 75 �, collegati in parallelo fra

Fig. 11 - I due spezzoni di cavo coassiale collegati in parallelo e
pronti al montaggio Fig. 12 - Il cavo adattatore montato sull’antenna

Fig. 13 - Sistema di alimentazione simme-
trico proposto da DF9IC
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loro, otteniamo una unica linea
di trasmissione di impedenza ca-
ratteristica proprio pari a 75/2 =
37,5 � che è quanto ci serve;
collegandola quindi, in serie fra
il dipolo dell’antenna ed il boc-
chettone a cui colleghiamo il
cavo coassiale che va all’RTX,
avremo realizzato l’adattamento
necessario al nostro caso (fig. 10,
fig. 11 e fig. 12)

Martin DK7ZB sulle pagine del
suo sito web dice che questo si-
stema, da lui usato ormai da molti
anni, è stato impiegato in anten-
ne dai 50 MHz fino a 430 MHz
fornendo ottimi risultati non solo
dal punto di vista dell’adatta-
mento, ma anche da un punto di
vista della pulizia del diagram-
ma di radiazione che specie per
antenne utilizzate in attività EME,
deve essere quanto più esente
da lobi laterali indesiderati; inol-
tre, nella lista delle antenne te-

state da VE3BQH [5], le antenne
realizzate da DK7ZB vengono
ben valutate, confermando
quanto l’autore afferma.

Da ciò la mia decisione di adot-
tare questo sistema, anche se la
simmetrizzazione dell’alimenta-
zione non è del tipo classico.

Per la misura del tratto di cavo
coassiale che funge da adattato-
re io ho usto due spezzoni di
cavo coassiale TV per impiego
satellitare da 75 �. Nel calcolo
della lunghezza fisica effettiva
del tratto di cavo si deve tenere
presente il fattore di velocità Vf.
del cavo: la realtà è che la veloci-
tà del segnale nel cavo è rallen-
tata di una certa quantità rispetto
a quella che è la velocità nel vuo-
to (3�108 m/s). Quindi nel calco-
lare il valore della lunghezza
d’onda � e successivamente il va-
lore di �/4, bisogna moltiplicare
il valore numerico ottenuto nel
vuoto (�0) per il fattore di velocità
Vf, specifico del tipo di cavo, che
nel mio caso è 0,8.

Nel nostro caso si ha:

�0 = 300 /FMHz � 300 /70 =
4,28 m (lunghezza d’onda nel
vuoto)

� = �0 � Vf � 4,28 � 0,8 = 3,42
m (lunghezza d’onda nel
cavo)

Da cui �/4 = 85,6 cm, che è la
lunghezza fisica che dovranno
avere i due spezzoni di cavo
coassiale da collegare in paral-
lelo (fig. 10).

Per i particolari costruttivi riten-

go che le figure siano piuttosto
chiare. Chi avesse bisogno di
chiarimenti ovvero di ulteriori
approfondimenti mi può contat-
tare direttamente al mio indirizzo
email e cercherò di fornire quan-
to necessita.

Per chi nutrisse dei dubbi o in-
certezze sul metodo di adatta-
mento utilizzato, aggiungo che,
sempre sul sito di Martin, trovia-
mo una soluzione di alimentazio-
ne alternativa che simmetrizza
(fig. 13) proprio il segnale prove-
niente dal cavo coassiale per ali-
mentare il dipolo (struttura elet-
tricamente simmetrica). In [6]
viene descritto nel dettaglio il si-
stema suggerito da DF9IC e mo-
strato molto bene come realiz-
zarlo anche da un punto di vista
pratico. In tal modo ognuno di
noi potrà scegliere ciò che più ri-
tiene opportuno.

Con ciò termino questa descri-
zione, rimandano alla parte suc-
cessiva per ciò che riguarda l’e-
lettronica da me realizzata.
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(continua)

Fig. 14 - L’antenna finita
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Come nasce il funzionamento di

una direttiva Yagi

L'azione degli elementi parassiti su direttvità e guadagno

ANTENNE, LINEE E DINTORNI

I
n fig. 1 è fornita una rappre-
sentazione (semplificata) del
funzionamento di base dell’an-

tenna.
Quando un’onda radio incon-

tra un conduttore (specie se op-
portunamente disposto), vi indu-
ce lo scorrere di una certa cor-
rente: ciò perchè gli elettroni
liberi di questo conduttore si
mettono in moto in una direzione
che risulterà in relazione precisa
con quella dell’onda.

Infatti, quando la polarizzazio-
ne dell’onda e la direzione del
conduttore sono le stesse, gli
elettorni si muovono lungo il filo.

Questa azione si verifica indi-
pendentemente dalla lunghezza
del conduttore, però si ha un
massimo nel valore della corren-
te quando la dimensione del
conduttore d’antenna è in un
rapporto bene preciso con la
lunghezza dell’onda incidente.

Se immaginaimo che tale onda
sia costituita da un solo impulso
(ciò, per soli motivi di semplici-
tà), ed esaminiamo il conduttore
appena dopo che l’impulso è
passato, troveremo che la cor-
rente indotta sta ancora scorren-
do, ed una porzione dell’energia
a RF viene reirradiata all’indietro
nello spazio: ciò avviene per le
leggi dell’elettromagnetismo (il
filo percorso da corrente, funzio-
na anche da emettitore, e la dire-

zione è quella opposta alla causa
de l’ha provocata).

Se all’antenna viene applicato
un carico, per esempio interrom-
pendo il conduttore al centro,
realizzando cioè un dipolo, ne
viene estratto un certo ammonta-
re di energia, il cui massimo si ot-
tiene quando l’antenna stessa è
risonante.

Se invece al conduttore non è
applicato alcun carico che in
qualche modo utilizzi energia,
esso reirradia la maggior parte
dell’energia intercettata (salvo
cioè le perdite ohmiche); in que-

sto caso tale conduttore prende il
nome di elemento parassita.

Esaminiamo ora, per esempio,
il caso di un parassita posto nei
pressi di un dipolo e, più esatta-
mente, piazzato parallelamente
ad esso e sistemato fra dipolo e
sorgente del segnale in arrivo;
quest’ultimo viene allora inter-
cettato per primo dall’elemento
parassita, il quale estrae energia
dall’onda radio e la reirradia.

Il dipolo risulta allora esposto
sia al segnale originario sia
all’onda reirradiata dal parassita
(indicato col termine di diretto-

Fig. 1 - Conduttore generigo che intercetta un impulso di energia a RF originato a distan-
za dalla sorgente sulla destra.

Rke 10/2007
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re), la quale raggiugne il dipolo
una piccola frazione del ciclo a
RF più tardi. Se l’onda reirradia-
ta dal direttore raggiugne il di-
polo nell’istante “giusto”, essa ri-
sulterà in fase tale da rinforzare
l’onda ricevuta direttamente.

Il ritardo di fase dell’onda reir-
radiata dal parassita è determi-
nato dalla spaziatura esistente
fra i due elementi e dal dimen-
sionamento del parassita stesso;
l’opportuna combinazione fra
questi due valori può così pro-
durre un apprezzabile guada-
gno in potenza, ed al contempo
può attenuare i segnali indeside-
rati che vengano eventualmente
ricevuti dalla parte retro del si-
stema d’antenna.

Nel caso in cui un elemento pa-
rassita sia posto dalla parte con-
traria, cioè dietro al dipolo, e che
risulti esso pure opportunamente
distanziato e dimensionato, esso
è in grado di produrre all’incirca
gli stessi risultanti ora visti per il
direttore, rinforzando ulterior-
mente le caratteristiche del siste-
ma d’antenna.

In questo secondo caso, il nuo-
vo tipo di elemento parassita
prende il nome di riflettore.

Ad ogni buon conto, è questo
complesso di prestazioni che
prende il nome di direttività (o di-
rezionalità).

I comportamenti specifici dei
due tipi di elementi parassiti

Fig. 2 - Visione prospettica di una tipica Yagi a 3 elmenti

sono legati alla loro dimensione
relativa, vale a dire alla loro lun-
ghezza rispetto a quella del ra-
diatore vero e proprio; c’è infatti
da tener presente che il diretto-
re, per poter presentare in modo
ottimale il comportamento citato
nei riguardi della sua riflessione
di energia, deve essere di qual-
che percento più corto, avere
cioè un comportamento, o me-
glio sfasamento, di tipo capaciti-
vo, mentre il riflettore dovrà esse-
re di qualche percento più lungo
del radiatore, in modo da pre-
sentare il comportamento e que-

indi lo sfasamento, di tipo oppo-
sto, ovvero induttivo.

Esaminati così i singoli com-
portamenti, prendiamo in consi-
derazione l’assemblaggio com-
plessivo della tipica antenna di-
rettiva yagi, comprendente cioè
un dipolo vero e proprio (il radia-
tore) un singolo riflettore ed un
singolo direttore, come riepilo-
gato nella semplice versione di
fig.2.

Questo, per quanto riguarda il
funzionamento in generale di
quella che è la più classica an-
tenna diretiva; le modalità di

Fig. 3 - Adattamento Yagi-coassiale tramite un sistema gamma-match
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di adattamento ed equilibratura;
un condensatore variabile in se-
rie al dispositivo di adattamento
provvede a sintonizzarlo alla giu-
sta frequenza di lavoro.

L’ottimizzazione dell’adatta-
mento di impedenza si ottiene sia
regolando la capacità sia ritoc-
cando la lunghezza del tondino
(L) controllando il ROS sulla li-
nea; naturalmente questa messa
a punto è bene regolarla invian-
do all’antenna solamente pochi
watt, finchè il ROS non si sistema
vicino ad 1:1, per poi aumentare
via via la potenza d’uscita del TX.

questi sistemi assolutamente
sconsigliabili per l’autocostru-
zione.

Uno dei migliori compromessi,
specie per la semplcità di aggiu-
staggio, è certamente il cosid-
detto gamma match, qui illustra-
to in fig.3.

Una cosa interessante di que-
sto adattatore d’antenna sta nel
fatto che il radiatore non ha bi-
sogno di essere interrotto a metà
(come per un dipolo classico)
per realizzare il collegamento
con la linea di trasmissione; c’è
poi il fatto che il gamma match è
semplice da costruire e tarare.

La linea coassiale viene colle-
gata al centro dell’elemento ra-
diante, nel punto cioè che corri-
sponde ad una buona situazione

progetto, il numero di elementi
parassiti previsto, e la relativa co-
struzione complessiva, non rien-
trano negli scopi di questo arti-
colo, richiedendo oltretutto una
trattazione ben più ampia e com-
plessa, che potrà essere almeno
parzialmente affrontata in altri
articoli di questa serie.

Come si alimenta una Yagi?

Sui manuali di antenne, non-
chè su varie riviste di radio, sono
descritti molti sistemi per accop-
piare la direttiva alla linea di tra-
smissione.

C’è però da rilevare che, spes-
so, sia il costo sia la complessità
meccanica rendono molti di

Dati per linea a 50�

Banda C (pF) L(cm) S (cm) d (mm)

20 130 110 16 12

15 70 82 13 10

10 45 55 10 6

Corso Garibaldi, 180 - Napoli - Tel./Fax 081/445726

ASSISTENZA TECNICA

ACCESSORI TELEFONI CELLULARI

Centro Megastore
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Antenne paraboliche in breve
Un promemoria per districarsi tra diametri, guadagni ed attenuazioni

D
iscutendo di antenne a ri-
flessione per microonde
con un amico, appassiona-

to di ricezioni in banda Ku da sa-
telliti posizionati per coprire aree
non centrate sulla nostra peniso-
la - una sorta di DX quindi, mi
sono trovato a districarmi tra cifre
anche molto diverse pur riferen-
dosi alle medesime condizioni
operative. Non che le trattazioni
tecniche a riguardo siano caren-
ti, anzi è il contrario, ma nono-
stante questa base di conoscen-
ze vi sono ancora degli aspetti da
chiarire sulla più classica delle
antenne per frequenze molto
elevate, la parabola.

Con questo breve articolo non
si proporrà una visione originale
sull’argomento ponendo invece
l’accento su alcuni elementi tra-
scurati, oppure dimenticati, pro-
prio in ragione del fatto che a tor-
to si da per scontati. Un prome-
moria di immediata consultazione,
non una rassegna teorica accu-
rata alla frazione di decibel dun-
que, che sono certo sarà utile ai
neofiti dell’argomento quanto ai
coloro che già introdotti nella
materia possono fare un veloce
ripasso pratico.

Larghezza del fascio

Il diagramma di irradiazione
delle antenne è sostanzialmente
determinato dal diametro del ri-
flettore in rapporto alla lunghez-
za d’onda. Un fattore correttivo al
vero si rende necessario quando

tale rapporto è inferiore alla de-
cina in quanto la geometria effi-
cace del sistema non è più ricon-
ducibile al semplice profilo pa-
rabolico. Per antenne di medio
od alto guadagno la larghezza
del fascio a -3 dB è riportata nel-
le serie di curve della figura 1.
Naturalmente aumentando la
frequenza a parità del diametro
che caratterizza il riflettore si ri-
duce l’apertura del fascio. Ango-
lo di apertura e guadagno sono
sempre in contrapposizione, au-
mentando uno dei parametri si
diminuisce l’altro. Dal lato prati-
co va osservato che l’illuminatore
e la struttura di sostegno (bracci,
ancoraggi) modifica in modo
poco significativo la larghezza
del lobo principale dell’antenna

mentre al contrario condiziona
anche pesantemente l’ampiezza
e la posizione dei lobi secondari.
Questo si deve tenere presente
nei sistemi a basso rumore del
tipo impiegato per le comunica-
zioni satellitari o via EME, usando
cioè la luna come riflettore passi-
vo, in quanto i lobi secondari pur
non alterando il guadagno
dell’antenna le fanno captare
anche i residui del rumore termi-
co emesso dalla superficie terre-
stre e che entrano di lato rispetto
il fascio principale.

Guadagno teorico

Sembra una banalità ma è su-
bito da evidenziare che quando

di Daniele Danieli
ANTENNE

Fig. 1 - Larghezza del fascio principale di irradiazione di un riflettore parabolico in funzio-
ne del suo diametro per diverse frequenze
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si calcola il guadagno di una an-
tenna parabolica a partire dal
suo diametro e dalla geometria si
ottiene un valore certo prossimo
alla realtà ma comunque e sem-
pre risultato di una semplifica-
zione. Uno dei punti che portano
a semplificare il modello mate-
matico che descrive le caratteri-
stiche dell’antenna verrà propo-
sto più avanti e pertanto su que-
sto non mi dilungo ora. Va
ricordato in ogni modo che men-
tre il parametro centrale per de-
terminare il guadagno è il dia-
metro della parabola vi sono del-

le assunzioni di contorno che
seppure accettate come valide,
ed in effetti spesso lo sono, vanno
comunque tenute presenti. Ad
esempio tipicamente si conside-
ra il guadagno con un illumina-
tore ideale; diverso sarebbe con
un illuminatore reale che copra
la superficie della parabola con
un diagramma di irradiazione
che giunge a -10 dB ai bordi.

Su questo bisogna essere chia-
ri, il solo riflettore parabolico si
caratterizza per un guadagno
che è funzione dell’area equiva-
lente di raccolta dell’energia RF.

La figura 2 mostra le curve di
guadagno in funzione del dia-
metro per parabole perfette
(nessun errore nel profilo di cur-
vatura) e per diverse frequenze
tra le quali le più interessanti per
gli appassionati ed i radioamato-
ri.

Una antenna completa si com-
pone però oltre al riflettore an-
che dell’illuminatore, questo vie-
ne sistemato nel punto focale
della parabola e serve a racco-
glierne l’energia RF. Essendo
posto davanti il riflettore ne na-
sconde gioco forza parte della
superficie, proiettando la pro-
pria ombra, mentre risulta im-
possibile in pratica anche illumi-
nare uniformemente il riflettore a
causa del diagramma di irradia-
zione che ha la forma di un lobo
che degrada ai bordi. Il fattore di
ostruzione e l’efficienza nel cap-
tare i segnali riflessi dalla super-
ficie della parabola dipende da
molti fattori, meccanici e geome-
trici. Tra questi ha un ruolo im-
portante il rapporto F/D, cioè tra
la lunghezza focale ed il diame-
tro, che impone definiti margini
di perdita nel guadagno ideale.
La figura 3 mostra la perdita di
guadagno che ci si può attende-
re in funzione del rapporto F/D.
Da notare che le antenne più co-
muni adottano un valore attorno
a 0.5 in quanto compromesso tra
ingombri, robustezza e presta-
zioni.

Guadagno reale

Abbiamo già accennato che il
guadagno teorico è frutto di una
semplificazione nel modello che
descrive l’antenna. Si presume
cioè che non vi sia errore alcuno
nel profilo di curvatura del riflet-
tore. Una pura parabola senza
torsioni, avvallamenti, sporgen-
ze, rugosità superficiali e simili.
Questo naturalmente non può
mai accadere nella realtà. La tol-
leranza nella lavorazione dei
materiali e la stessa elasticità
meccanica della struttura espo-
sta alla variabili ambientali quali
stress termico o deflessioni per
gravità (nelle antenne di genero-
se dimensioni) porta inevitabil-

Fig. 2 - Guadagno teorico di un riflettore parabolico in funzione del suo diametro per di-
verse frequenze.

Fig. 3 - Tipica attenuazione in funzione del rapporto tra la lunghezza focale ed il diametro
del riflettore parabolico.
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mente ad un rendimento effica-
ce inferiore rispetto il modello
ideale di partenza. Perdere il
50% nell’efficienza, valore non
lontano dalle prestazioni tipiche
che si riscontrano oltre i 10 GHz,
significa vedere diminuire il gua-

dagno almeno di 3 dB, una
quantità significativa.

Il linea di principio ogni devia-
zione del profilo del riflettore
dalla pura curva parabolica do-
vrebbe essere contenuta a non
più di un decimo della lunghez-

za d’onda per garantire che tali
irregolarità non determino un
apprezzabile perdita di guada-
gno. Quantificare con esattezza
l’effetto delle distorsioni sulla su-
perficie del riflettore è però mol-
to difficile. Utile comunque è di-
sporre di un riferimento limite
che serva da guida per valutare il
“peso” delle variazioni nel profi-
lo. La figura 4 mostra l’attenua-
zione massima (è un valore limite
che corrisponde pertanto al caso
peggiore) che ci si può attende-
re in funzione dell’errore medio
di lavorazione di un riflettore lar-
go 1.2 metri per diverse frequen-
ze. Naturalmente aumentando la
frequenza a parità dell’errore nel
profilo aumenta l’attenuazione
rispetto il guadagno teorico, una
antenna ottima a 5 GHz potreb-
be quindi divenire inutilizzabile
a 20 GHz. Gli up-grade verso
bande maggiori devono forzata-
mente tenere conto di questo
aspetto.

Fig. 4 - Massima attenuazione in funzione del valore medio dell’errore nel profilo di un ri-
flettore del diametro di 120 cm per diverse frequenze.
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N
ell’articolo precedente ho
descritto la verticale per i
soli 80m, ora descriverò la

modifica per far funzionare l’an-
tenna anche in 160 metri. Que-
sta modifica non pregiudica af-
fatto le buone caratteristiche di
funzionamento in 80m che ri-
mangono inalterate. Natural-

mente il rendimento dell’anten-
na in 160m non è paragonabile a
quello in 80m, ora lo stilo non è
più un quarto d’onda ma è solo
un ottavo. Il rendimento è co-
munque buono, superiore sicu-
ramente a qualunque dipolo (a
meno di non tirare il dipolo tra la
sommità di due colline...) e lo di-

mostrano i tanti DX effettuati non
ultimo VK9DNX, Norfolk Is. lavo-
rato qualche giorno prima della
stesura di questa parte di arti-
colo.

La modifica non comporta nes-
suna operazione sullo stilo, viene
semplicemente aggiunta una
bobina di accordo alla base

Antenna verticale per 80 e 160 m
Evoluzione dell’antenna verticale per 80 metri, aggiunta dei 160m

(2a parte)

di Oreste Tassi I2TAO
ANTENNE

RG-213

Relè
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Foto 1 - A = Alim. banda 160, B = Scatola relè,
C = Collegamento piani di terra,
D = Connessione 80 m (lunghezza limitata),
E = Passante isolato, F = Cavo coax al TX

Fig. 1
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dell’antenna. L’alimentazione in
80m rimane inalterata ma passa
attraverso i contatti normalmente
chiusi di un relè di potenza, l’an-
tenna in 160m viene alimentata
tramite i contatti trasferiti del
relè. Lo schema di fig. 1 mostra il
principio di funzionamento. Il
relè viene comandato da un ca-
vetto di tipo telefonico in previ-
sione di un possibile comando a
distanza anche della commuta-
zione banda bassa/banda alta in
80m.

Occorre tenere presente che,
mentre il collegamento tra relè e
bobina dei 160m può essere ef-
fettuato con cavo RG213, il colle-
gamento degli 80m deve essere
il più corto possibile per non in-
serire capacità alla base dell’an-
tenna durante il funzionamento
in 160m.

Il relè deve avere buoni contatti
ben spaziati con portata almeno
di 10A (con 1000W circolano
5A).

La foto 1 mostra il metodo di fis-
saggio della bobina aggiuntiva
per i 160m mentre in fig. 2 ci

sono i disegni costruttivi. I dati
della bobina possono essere così
sintetizzati:
- Supporto: Tubo per edilizia
(PVC) Ø 50mm, spessore
2,5mm

- Filo: Rame smaltato (doppia
smaltatura) Ø 2,8mm

- Spire: 54, spaziate di 1,5mm
- Lunghezza bobina: 225mm
- Presa 50 � (RG213) all’ottava
spira verso massa.
Occorre sostituire il connettore

SO, che originariamente serviva
a collegare il cavo di alimenta-
zione per gli 80m, con un pas-
sante di teflon o ceramico. Avevo
lasciato il connettore SO utiliz-
zandolo come passante, ho do-
vuto sostituirlo con un passante
ad alto isolamento avendo scari-
cato durante le prove in 160 mm
con il lineare da 1 kW.

Per ottenere facilmente la spa-
ziatura basta avvolgere, insieme
al filo di rame, un filo di nylon da
1,5mm. Terminata la bobina
questa viene protetta da una lac-
ca siliconica trasparente.

Il fissaggio meccanico della

bobina è stato realizzato a lato
del tubo da 60mm alla base
dell’antenna tramite due squa-
drette. Inizialmente avevo previ-
sto un interruttore che escludes-
se la bobina quando si lavorava-
no gli 80m successivamente ho
verificato che l’inserimento di
questa bobina per i 160m non in-
fluiva minimamente in 80m. I di-
segni costruttivi portano ancora
l’interruttore che però può esse-
re eliminato senza problemi.

I piani di terra sono quelli degli
80m con l’aggiunta di due radia-
li lunghi 39,5m posti a 180 gradi
l’uno dall’altro. Per migliorare il
rendimento ho poi modificato 4
radiali degli 80 m.

La modifica è semplice ... ma
non è automatizzabile, nel senso
che il cambiamento di banda
comporta la chiusura o apertura
manuale di 4 interruttori.

Quattro piani di terra per gli
80m sono stati modificati con l’in-
serzione si una bobina che simu-
la un radiale per 160m, alla chiu-
sura dell’interruttore il radiale ri-
torna ad essere un radiale per gli

405

75 55 30

8 spire

195

46 spire

50

73

50

63

Disco porta radiali

Fibra di vetro

Interruttore sulla

squadretta superiore

Antenna

Fascetta

Palo

Ø 60 mm

Filo di nylon

Fig. 2



36 Rke 10/2007

80m. I dati costruttivi li trovate in
fig. 3. La bobina non è leggera e
deve essere sostenuta da un pa-
letto di materiale isolante.

Con questi piani di terra modi-
ficati il rendimento dell’antenna
in 160 m è migliorato e, normal-
mente, la pigrizia vince sul ren-
dimento e gli interruttori sono
quasi sempre aperti anche
quando si lavorano i 80m. A dif-
ferenza degli 80m dove, quando
si collegavano i radiali a terra di-

minuiva il rendimento e aumen-
tavano rumore e ROS, qui i mi-
gliori risultati si sono avuti coi ra-
diali collegati a terra.

Ricordatevi che, durante la tra-
smissione, alla base dell’antenna
ci sono circa 200V quando si
opera in 80m con 1kW ma mi-
gliaia di volt in 160m, meglio non
toccare nulla, anche con 100W
rischiereste di bruciarvi le dita.
Se l’antenna è accessibile ad
estranei mettete un cartello con

l’indicazione del pericolo.
Come ultima cosa vi propino la

curva del ROS (fig. 4), notate
che la larghezza di banda è di
70kHz con ROS massimo da 2:1.
agli estremi.

Per eventuali chiarimenti o richieste:
I2TAO, Oreste, tel. 0385 49945.
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Micromountaineer:

modifiche ed aggiunte

Qualche suggerimento per scaldare il vostro saldatore

di Alessandro Santucci I0SKK, I QRP C #305
QRP

Q
uello di cui tratteremo ora,
sono delle modifiche o mi-
gliorie venute via via pren-

dendo corpo, da parte sia
dell’autore, sia di coloro che
hanno realizzato l’apparato,
adattandolo a varie circostanze e
necessità diverse.

Andiamo ad esaminare per
prima cosa, quindi, la possibili-
tà di usare il RTX su bande di-
verse.

Banda dei 14 MHz
La modifica per lavorare sui

20m vede la sostituzione dei
componenti che seguono:
C2,C90 = 100 pF
C1 = 100 pF (alle volte questo va-
lore va aggiustato in sede di messa
a punto)
C3 = 33 pF
T1 = 21 spire di AWG #30 su
T30-6 con 4 spire di link di filo
AWG #22
L1 ed L2 (RFC) = 4.7 �H
C12 = 5 - 65pF trimmer
C13 = 220 pF
C14 = 440 pF (due condensatori
da 220 pF in parallelo)
C15 = 270 pF
L3 = 940 nH (15spire di AWG #26
su T30-6)
L4 = 757 nH (14 spire di AWG
#26 su T30-6)
L5=1 �H 16spire di AWG #26 su
T30-6
C19 = 68 pF

R19 eliminata
R18 = due resistenze da 6.8 � in
parallelo

ricevitore:
C19 eliminato
C18 = 6.8 pF
L5 = 290 nH ( 9 spire di AWG #22
su T30-6)

Il transistor 2N4427 è in grado
di fornire circa 400 mW di poten-
za sui 50 MHz, mentre una cop-
pia di 2N3904 fornisce al massi-
mo 250 mW a meno di non au-
mentare la corrente di collettore
del driver Q3.

Banda dei 10 MHz
La modifica per lavorare anche

sui 30 m vede la sostituzione dei
componenti che seguono:
C1 = 56 pF
C2,C90 = 270 pF
C3 = 56 pF
C4,C20 = 4-65 pF
C12 = 22 pF
C13 = 270 pF
C14 = 560 pF
C15 = 330 pF
C18 = 47 pF
C19 = 120 pF
L1,2 = 12�H
L3 = 17 spire su T37-2
L4 = 15 spire su T37-2
L5 = 18 spire su T37-2
T1 = 25 spire su T37-2 (primario),
3 spire di secondario
T2 = rimane invariato come nelle
altre bande

C18= 22 pF

Banda dei 50 MHz
Questo transceiver è stato pro-

vato e messo a punto anche per i
50 MHz, visto che i componenti
permettevano ciò, e quindi di se-
guito elenchiamo le modifiche
per agire anche nella banda dei
6 metri:
il quarzo Y1 dovrebbe essere sui
50.125 MHz

stadio oscillatore:
C2 = 10 pF
C3 e C90 eliminati
C1 = 10 pF per uno shift di 1 kHz,
ma il suo valore esatto va messo a
punto in fase di taratura
T1 = 11 spire di AWG #28 su
T30-6 con un link di uscita di 2 spi-
re di AWG #22

stadio pilota (driver):
R14 0 � (quindi la capacità C7 va
direttamente collegata a massa)

stadio finale (PA):
L1 (RFC ) = 2.7 �H
L3 = 280 nH ( 9 spire di AWG #22
su T30-6)
L4 = 212 nH (8 spire di AWG #22
su T30-6)
C13 = 47 pF
C14=120 pF
C15=68 pF
C12 = 2 - 18 pF trimmer
L2= 1.1 �H (20 spire di AWG #26
su T37-6)
Q5 e Q6 sostituiti con un unico
2N4427
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Un commento sul transistor
2N3904 e sulla dissipazione
di potenza

Il progetto del Micromounta-
ineer è stato fatto cercando di im-
piegare solo un tipo di transistor
e precisamente il 2N3904 che è
un classico degli apparati QRP
USA, ma che soprattutto è un
transistor robusto, di basso costo
e buone prestazioni. Il 2N3904
ha un valore di FT di 300 MHz e
valori di corrente di collettore ac-
cettabili per le potenze in gioco
in campo QRP: viene dato per
una potenza dissipata massima

di 625 mW a 25 °C. In questo
transceiver, allo stadio PA vedia-
mo due transistor in parallelo,
per cui la potenza massima dissi-
pabile raddoppia. Assumendo
un rendimento del 50%, e dato
che i transistor sono due collega-
ti in parallelo, possiamo presup-
porre una dissipazione media di
circa 300 mW per componente e
quindi nessuna necessità di dis-
sipazione mediante aletta, a
meno che non prevediamo tra-
smissioni lunghe nel tempo e se-
quenze continue di linee per cui
la potenza viene emessa con
continuità e la dissipazione sui

transistor del PA può diventare
eccessiva per la sopravvivenza
dei componenti stessi. E’ pur
vero che queste considerazioni
sono fatte presupponendo una
alimentazione di 12 V; ma se per
caso il valore di Vcc sale, allora le
condizioni di cui sopra cambia-
no abbastanza ed una dissipa-
zione di calore diventa consiglia-
bile anche se non tassativa
(fig.3).

Copertura di più segmenti di
banda
8

Una semplice modifica per-
mette l’uso di più cristalli a quar-
zo (fig.1) per permettere la tra-
smissione/ricezione su più fre-
quenze, aumentando le
possibilità di QSO. Ad esempio
disponendo di quarzi a 7030,
7025, 7020 kHz, si può prevede-
re una commutazione dei vari
segmenti come in figura 1. Su in-
ternet, ad esempio (www.ebay.it)
è possibile trovare offerte a buon
prezzo di quarzi su frequenze
QRP. Addirittura si potrebbe
prevedere l’uso di un VFO, ma
ciò esula dallo spazio a nostra di-
sposizione, almeno per questa
volta.

Aumentare la potenza

Potenze dell’ordine di 0.5 W
vanno bene quando si tratta di
alimentare a batteria l’ RTX e
quindi di limitare il consumo del-
le batterie stesse. Ma se si neces-
sita di un po’ più di potenza, sia

Fig. 1 - Modifica per l’aggiunta di più cristalli di quarzo, su varie frequenze

Fig. 2 - Nuovo schema dello stadio di potenza
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Fig. 3 - Stadio di potenza munito del dissi-
patore di calore.

per poter essere messi in grado
di farsi sentire (ad esempio sui 7
MHz), sia per partecipare ad un
contest, ecc., bisogna prevede-
re di poter aumentare la potenza
del TX magari portandola ad 1,5
W se non qualcosa di più.

Ci viene in soccorso un transi-
stor della serie giapponese, dif-
fuso su apparati per la CB, come
il 2SC5739.

Lo stadio di “potenza” del RTX
è stato modificato come segue
(fig.2): la coppia 2N3904 costi-
tuita da due transistor collegati in
parallelo, è stata tolta e sostituita
con un singolo 2SC5739. L’im-
pedenza marcata originaria-
mente come RFC è stata sostitui-

ta con una impedenzina da cir-
cuito stampato da 3.9 �H ed il
circuito di filtraggio di uscita è
stato progettato nuovamente.
Questo stadio fornisce circa 1.5
W output se l’alimentazione è di
12 V, che salgono ad oltre 2.5 W
per 13.7 V di alimentazione. L’ef-
ficienza dello stadio PA è del
50%, quindi si ha una dissipazio-
ne totale di 3- 5 W a seconda del-
la tensione di alimentazione. Il
transistor del PA è bene sia raf-
freddato mediante opportuna
aletta di dissipazione, come già
mostrato in figura 3.

Con questo si esaurisce la de-
scrizione di questo particolare
transceiver. Nulla vieta di conti-
nuare la sperimentazione, le mo-
difiche e le migliorie. Noi abbia-
mo ritenuto di dare dei suggeri-
menti utili e validi, ma il resto ora
tocca ai lettori, a coloro che riter-
ranno di avere lo spirito adatto e
la voglia di mettere mano al sal-
datore ed ai .. neuroni, e tirare
fuori le propri idee ed i propri
appunti su questo bel banco di
prova e di.. divertimento per
l’autocostruttore.

Un augurio di buon diverti-
mento a tutti.

Obiettivo del concorso è premiare l'autore e l'editore di un articolo pubblicato in una rivista italiana che abbia quale soggetto la descrizione od il
progetto elettronico di un sistema di misurazione od acquisizione di segnali di natura analogica o digitale, per qualsiasi campo di frequenze,
caratterizzato da soluzioni tecniche originali oppure che apporti innovative soluzioni a preesistenti tipologie circuitali. La partecipazione è gratuita
e così regolamentata:

Possono venire eletti tutti gli articoli usciti durante l'anno 2007 in una delle riviste che nello stesso periodo hanno pubblicato almeno tre volte il
regolamento del Concorso secondo i requisiti indicati di seguito.
Per riviste si devono intendere: periodici in edicola od abbonamento, bollettini ed organi ufficiali di associazioni, sono escluse le testate diffuse
esclusivamente via elettronica (e-magazine, e-newsletter).
Gli articoli possono venire segnalati ai promotori del Concorso dagli autori stessi, dai lettori, dagli editori che hanno dato spazio agli elaborati.
Ogni segnalazione che venga inoltrata ai promotori deve essere accompagnata da un commento di qualsivoglia lunghezza che motivi la ragione
per la quale l'articolo viene ritenuto meritevole di partecipare all'assegnazione dell'AWARD.
Le segnalazioni devono venire inoltrate tramite il Form predisposto nel sito www.eurocom-pro.com.
Sono esclusi dalla partecipazione tutti gli articoli scritti da quanti hanno avuto negli ultimi due anni
rapporti professionali con la EUROCOM-PRO, organizzatrice del Concorso.

L'AWARD viene assegnato ad insindacabile giudizio della Giuria seguendo i seguenti criteri di valutazione.
Innovazione, impiego non convenzionale di componenti o tipologie circuitali
che apporti una soluzione originale rispetto le tradizionali tecnologie applicative.
Qualità, soluzioni che si caratterizzano per affidabilità e facilità d'uso tali da favorirne la diffusione.
Divulgazione, descrizioni tecniche ed applicative che valorizzino il trasferimento ai lettori di
conoscenze e concetti della disciplina elettronica.

Termine per presentare le segnalazioni degli articoli ai promotori 30 gennaio 2008. Inizio dei lavori della Giuria, 1 febbraio.
Assegnazione del EUROCOM-PROAWARD 2007 con la pubblicazione su Internet del vincitore 10 febbraio.
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All'autore verrà inviato un attestato che riporterà la motivazione della scelta effettuata dalla Giuria più una suite software concernente la progettazione
elettronica messa a disposizione dalla EUROCOM-PRO organizzatrice dell'evento. Un ulteriore premio consistente in un software verrà assegnato
dalla Giuria tra quanti inviando le loro indicazioni hanno fornito un commento significativo ad integrazione della propria segnalazione. All'editore
dell'articolo premiato viene data facoltà di pubblicizzare nei tempi e modi voluti l'assegnazione di migliore elaborato, con libero uso del logo e del nome
dell'AWARD.

EUROCOM-PRO AWARD 2007
2° Concorso “Innovazioni nelle

acquisizioni di segnali tramite PC”
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Perseus

Un ricevitore SDR “made in Italy”

Descrizione

Perseus è un ricevito-
re SDR (Software Defi-
ned Radio) a campio-
namento diretto (direct
sampling), ideato, pro-
gettato e prodotto da
Nico IN3NWV della Mi-
crotelecom di Udine. Si
tratta di un progetto de-
cisamente innovativo,
ed al momento con pre-
stazioni uniche sulla
scena radioamatoriale.

La struttura hardware del rice-
vitore è relativamente semplice,
come d’uso per i ricevitori SDR.
Con riferimento allo schema a
blocchi, all’ingresso di antenna
troviamo una rete di protezione
per le scariche atmosferiche,
due attenuatori inseribili da 10 e
20dB, una serie di filtri di prese-
lezione (escludibili) ed un filtro
di reiezione di alias che soppri-
me le frequenze superiori a
35MHz. Il primo stadio attivo,
che definisce le caratteristiche
di rumore e dinamica del ricevi-
tore, è un Texas Instruments
THS4509. Un filtro passa-basso
lo accoppia al convertitore A/D,
cuore del sistema, che è un Li-
near Technologies LTC2209-14.
Si tratta di componenti moder-
nissimi, disponibili sul mercato
da meno di due anni. La conver-
sione di frequenza ed il primo
trattamento del segnale avven-
gono entro un gate array pro-
grammabile (FPGA). La pro-
grammazione della FPGA inclu-

di Marco Bruno IK1ODO/AI4YF
PROVA DI LABORATORIO

de l’oscillatore locale numerico
(NCO), gli stadi di decimazione
e di filtraggio del segnale; l’usci-
ta della FPGA è uno stream di
dati a 500kS/s (500.000 campio-
ni al secondo) a 24 bit su due ca-
nali (I e Q), per un totale di oltre
3MByte al secondo. Il flusso di
dati è inviato ad un controller
USB2, e di qui al PC per l’ulterio-
re filtraggio e la demodulazione.

Un oscillatore di riferimento a
80MHz e uno stadio di alimenta-
zione completano l’hardware del
ricevitore. Il tutto è contenuto in
un robusto ed attraente conteni-
tore in alluminio estruso. Le uni-
che connessioni sono un BNC
per l’ingresso di antenna, una
porta USB”device” e l’ingresso di
alimentazione. Sul pannello
frontale alcuni LED indicano
l’accensione del dispositivo (che
si attiva quando è indirizzato dal-
la porta USB), l’inserimento degli
attenuatori, la posizione “wide
band” del filtro di ingresso, ed il

sovraccarico del con-
vertitore.

Il ricevitore funziona
accoppiato ad un PC,
che controlla tutte le
funzioni e tratta il flusso
di dati per estrarne le
informazioni. Attual-
mente (agosto 2007)
l ’unico programma
che supporta Perseus è
Winrad di Alberto,
I2PHD. Ancora una vol-
ta, l’eccellenza nello
sviluppo dell’SDR è
made in Italy, e so per

certo che vi sono altri programmi
in sviluppo che permetteranno di
usare lo stesso hardware per la
ricezione multimodo.

Il pannello di controllo di Per-
seus, che è un add-on di Winrad,
ha pochi comandi: selezione au-
tomatica o manuale dei filtri di
preselezione, inserimento degli
attenuatori, attivazione del dither
(vedremo poi cos’è), sensibilità
normale o alta.

Il ricevitore a
campionamento diretto

Esistono essenzialmente due ti-
pologie di ricevitori SDR: a cam-
pionamento audio (NZIF, near-
zero IF) e a campionamento di-
retto. I primi convertono il segna-
le RF in audio, tipicamente nella
banda da 0 a 90kHz, e poi una
scheda audio provvede a con-
vertire l’informazione in digitale.
Hanno il vantaggio di essere
semplici e di basso costo, se si
esclude il costo della scheda au-

Foto di Perseus
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I generatori durante la misura di IMD

dio, che per avere prestazioni
adeguate deve essere una sche-
da professionale a 24bit, e la rea-
lizzazione di un oscillatore locale
sufficientemente puro. I secondi
realizzano la conversione A/D
direttamente in antenna: la ban-
da RF (tipicamente 0-30MHz) è
applicata ad un convertitore A/D
molto veloce (almeno 80MS/s) e
di dinamica adeguata (14 o 16
bit). Il flusso di dati ricevuto deve
poi essere trattato e ridotto per
poter essere passato al PC, che
esegue la demodulazione. La
realizzazione di un tale ricevitore
è possibile a prezzi radiantistici
solo da pochissimo tempo; Per-
seus è all’assoluta avanguardia.

La realizzazione è stata resa
possibile da molti fattori: il costo
dei componenti necessari è in
discesa, e alcuni progettisti (po-
chi in verità) padroneggiano i
vari aspetti del progetto, in parti-
colare i problemi di interfaccia-
mento fra l’antenna e l’ingresso
del convertitore A/D e lo svilup-
po del codice VHDL per la
FPGA. Questi dispositivi sono lo-
giche programmabili estrema-
mente versatili, che permettono

la realizzazione delle complesse
funzioni logiche necessarie per il
ricevitore (buffers, registri a scor-
rimento, decimatori, filtri IIR e
FIR, oscillatori NCO, moltiplica-
tori, I/O) tramite una program-

mazione ad alto livello. Il codice
VHDL (VHSIC hardware descrip-
tion language) deriva dal lin-
guaggio ADA, ed è usato per
programmare le FPGA (Field
Programmable Gate Array). La

Schema a blocchi.
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Misure eseguite a 14,2 MHz, preselettore inserito, dither on, banda 2,4 kHz salvo ove specificato

Livello di saturazione dBm

Sensibilità "high" -7

Sensibilità normale -2

Attenuatore 10 dB 8

Attenuatore 20 dB 18

Sensibilità (noise floor in 2,4 kHz BW) dBm

Sensibilità "high", dither off, filtri off -124

Sensibilità "high" -122

Sensibilità normale -118

Sensibilità con attenuatore 10 dB -108

Sensibilità con attenuatore 20 dB -98

Blocking dynamic range 115 dB

Dinamica di IMD3 per livello RF -15 dBm 96 dB

Punto di intersezione del terz'ordine 33 dBm

Attenuazione immagine a <200 kHz dalla frequenza di LO > 120 dB

Livello spurie (con software preliminare) < 90 dBc

Tabella 1

FPGA usata in Perseus contiene
l’equivalente di 250.000 gates,
216KB di memoria, 4 gestori di
clock, 12 moltiplicatori dedicati,
e 172 pins di I/O. Giusto per
dare un’idea della complessità...

I “big” del mercato (Icom, Yae-
su, Kenwood, TenTec...) non
sono ancora entrati nell’arena
dei ricevitori SDR a campiona-
mento diretto, probabilmente
per le difficoltà realizzative, e for-
se anche perchè il successo di
questi dispositivi è nella possibi-
lità di usare differenti software
sul medesimo hardware, e quin-
di avere una piattaforma aperta.
Questa filosofia evidentemente
non piace ai costruttori, che pre-
feriscono offrire radio con deci-
ne (centinaia...) di comandi e lu-
cine (“bells and whistles”, direb-
bero in US) e prestazioni RF non
ottimali.

Misure

La valutazione strumentale di
un ricevitore SDR ad alta dinami-
ca pone interessanti problemi
allo sperimentatore. Non tutti i
metodi classici di misura usati
per i ricevitori analogici hanno
senso quando si tratta di valutare
un ricevitore basato su un con-

vertitore A/D. In particolare,
questa categoria di ricevitori ha
il pregio di avere bassissimo ru-
more di fase, e quindi non risente
del peggioramento dell’IMD a
piccole spaziature fra i segnali;
d’altro canto, le particolari non-
linearità del convertitore fanno sì
che il valore del punto di interse-
zione del terz’ordine (IP3) di-
penda dal livello del segnale di
misura. Questi problemi sono
ben noti, e sono stati analizzati,
ad esempio, da Leif SM5BSZ su
QEX. In parole semplici, per se-
gnali piccoli il convertitore A/D si
trova a lavorare su pochi bit a ini-
zio scala; la distorsione di quan-
tizzazione prende il sopravvento,
e compaiono prodotti di intermo-
dulazione che non diminuiscono
attenuando il livello del segnale.
Uno dei metodi usati dai costrut-
tori di convertitori A/D è il dither,
che consiste nell’aggiungere al
segnale una piccola quantità di
rumore bianco o pseudo-casua-
le. La presenza del rumore co-
stringe il convertitore a lavorare
su più bit, e la distorsione di
quantizzazione diminuisce. Esi-
ste una contropartita: parte del
rumore aggiunto compare in
uscita, peggiorando la sensibili-
tà del sistema. Per questo motivo
il dither è escludibile; la cosa

può tornare utile quando si ope-
ra su segnali estremamente de-
boli (in bande poco affollate) e
serve la massima sensibilità del
sistema.

Le misure sono state fatte pres-
so il laboratorio della SPIN Elec-
tronics di Rivalta di Torino. Sono
stati usati due generatori HP
8640B accuratamente tarati e
selezionati per il basso rumore di
fase, seguiti da due amplificatori
di isolamento per evitare inter-
azioni fra i generatori. Il combi-
natore usato è un Minicircuits
ZFSC-2, seguito da un attenuato-
re HP 8494B. Gli amplificatori di
isolamento (Watkins-Johnson
CA745042) sono indispensabili
per misurare dinamiche di IMD
superiori a 100dB; senza di essi il
limite di IMD3 del sistema è attor-
no a 102dB. I livelli di segnale
applicati al ricevitore sono stati
controllati con un analizzatore di
spettro HP 3589A.

I risultati delle misure sono ri-
portati in tabella 1. I dati del
costruttore (preliminari) sono
verificati. La sensibilità è stata
determinata con il preselettore
inserito ed il dither attivo;
escludendo dither e preselet-
tore la sensibilità aumenta di
circa 2-3dB, coincidendo con
il valore dichiarato. Il livello di
c l ipping al l ’ ingresso è di
-7dBm (guadagno alto, prese-
lettore incluso) o di -3dBm
(guadagno normale). Le con-
dizioni migliori di dinamica
per l’uso “normale” (bande HF
dai 14MHz in su) sono con pre-
selettore inserito e guadagno
alto, per cui le misure si riferi-
scono a tale regolazione.

Prova di ascolto

Ho avuto la possibilità di usare
il Perseus per alcuni giorni, col-
legato alle mie antenne: una fila-
re multibanda di 23m con accor-
datore, ed una verticale di 7m. Il
ricevitore si è mostrato all’altezza
delle aspettative. La sensibilità è
ottima, ed il rumore interno è in-
feriore al rumore atmosferico dei
28 MHz, anche in condizioni di
banda silenziosa. Sulle bande
basse (da 7MHz in giù) e con an-
tenne molto efficienti può essere
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Perseus come analizzatore di spettro.

utile ridurre il guadagno o inseri-
re 10dB di attenuazione; anche
con 20dB di attenuazione il ru-
more atmosferico dei 40m supe-
ra il noise del ricevitore.

L’oscillatore locale è molto sta-
bile, con uno spostamento da
freddo a caldo di poche decine
di Hz su 30 MHz. Nico ha imple-
mentato una bellissima routine di
autocalibrazione, che permette
di azzerare l’errore del quarzo
interno sintonizzando una stazio-
ne di frequenza nota (per esem-
pio, RWM a 4996, 9996 o 14996
kHz).

La facilità e comodità di uso
sono eccezionali, come ci si deve
aspettare da un ricevitore SDR di
avanguardia. E’ difficile spiegar-
lo a parole; bisogna spendere

qualche ora, e provare di perso-
na. La possibilità di monitorare
400kHz di banda è molto utile per
la ricerca immediata di attività in
bande “tranquille”, come tutte le
bande alte in questi anni di bassa
attività solare. Appena identificato
un segnale basta cliccare con il
mouse per centrarlo, senza per-
dere di vista l’intero panorama
della banda intorno al segnale
che si sta monitorando.

L’elaborazione di un flusso di
dati di 3MB per secondo richie-
de un PC adeguato. Se il pro-
gramma richiede troppe risorse
si può ridurre la velocità di cam-
pionamento a 200, 100 o 50kS/s;
in questo caso la “finestra” del di-
splay panoramico di Winrad si ri-
durrà di conseguenza.

Valutazioni

I risultati numerici delle misure
possono dire poco a chi non sia
addentro alle problematiche dei
sistemi riceventi. Basti allora dire
che i parametri si avvicinano
molto a quelli di ricevitori profes-
sionali come il Rohde&Schwarz
ED510 (prezzo a partire da
25000 Euro), e sono nettamente
migliori di ricevitori blasonati e
di recente introduzione sul mer-
cato. Per fare un esempio, la di-
namica di intermodulazione è al-
meno 10dB migliore dell’ultimo
ricevitore TenTec, e l’intercept
point supera di 15dB quello dei
migliori transceiver in commer-
cio. Tutto questo si traduce in mi-
nor rumore, maggiore intelligibi-
lità dei segnali, possibilità di
operare a ridosso di segnali forti
(BC o altre stazioni in contest),
ed alla fine in maggiore diverti-
mento. La flessibilità di funziona-
mento e le prestazioni sono an-
che nettamente superiori a quel-
le di ricevitori a tecnologia ibrida
(supereterodina a conversione
multipla con DSP in IF), che han-
no prezzi decisamente superiori.

Il ricevitore si presta egregia-
mente ad operare come seconda
convers ione per le bande
VHF/UHF. La possibilità di tene-
re sott’occhio tutta la banda DX
in 50, 144 o 432 MHz è molto in-
teressante per chi opera via tro-
po o E-sporadico, e normalmen-
te usura la manopola di sintonia
per cercare segnalini. Il ricevito-
re di per sé è molto silenzioso;
per ottimizzare le prestazioni in
VHF occorrerà un convertitore
con NF intorno al dB e guadagno
di 25dB.

Il ricevitore praticamente non
ha spurie. L’assenza di conver-
sioni di frequenza permette di
non avere da nessuna parte “bir-
dies” o immagini di conversione.
Non ci sono frequenze migliori o
peggiori; il comportamento è
praticamente uniforme su tutto lo
spettro. Nico mette a disposizio-
ne anche un software di analisi
spettrale, che trasforma Perseus
in un analizzatore di spettro con
banda da 0 a 40 MHz, risoluzio-
ne 10kHz e dinamica di 100dB.

Un’altra caratteristica intrinse-

Banda 20 m con Perseus e Winrad
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ca di questo tipo di progetti è che
sono aperti a continue migliorie
o nuove implementazioni. Il soft-
ware del ricevitore sarà in conti-
nua evoluzione, e saranno dispo-
nibili le specifiche per interfac-
ciare Perseus con software
proprio o altri sistemi operativi
(ho in mente Linux e Mac OS-X).

Conclusione

Ho cercato di descrivere un
prodotto innovativo, completa-

mente concepito e realizzato in
Italia, in grado di competere per
prestazioni con i migliori (e più co-
stosi) prodotti a livello mondiale.

Non ho alcun dubbio che
l’SDR sarà il futuro della radio
anche per il Servizio di Radioa-
matore. Tutti noi abbiamo già in
casa ricevitori SDR: telefoni GSM
e ricevitori satellitari TV sono rea-
lizzati in tale tecnica. La rivolu-
zione è lenta e poco visibile al
pubblico, ma lo spostamento del
mercato verso tecniche digitali è

continuo, specialmente quando
queste rendono possibili risultati
di rilievo a costi contenuti. L’SDR
diventerà storia come il ricevitore
a reazione e la supereterodina;
non li sostituirà completamente,
ma sarà indispensabile inserirlo
nel proprio bagaglio culturale
per essere tecnologicamente
all’avanguardia. Il fatto poi che
questa avanguardia sia nata e
cresciuta nel nostro Paese non
può che aumentare il piacere di
avvicinarsi a queste tecniche.

Riferimenti:
Pagina web di Perseus http://www.mi-
crotelecom.it/perseus/index.htm
Note di SM5BSZ sulle misure
http://www.nitehawk.com/sm5bsz/
dynrange/intermod.htm
Winrad http://www.weaksignals.com/
Misure sull’SDR http://www.spin-it.
com/download/misure_sdr.zip

Pannello posteriore dell’apparato
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Transceiver HF FT 450 AT

Un apparato senza compromessi adatto anche per l'uso in portatile

U
n nuovo apparato prodotto
da Yaesu riempie il vuoto
tra lo FT2000 e la serie dei

portatili multibanda FT897, FT
857, FT 817 e ricorda, nelle di-
mensioni e nelle funzioni, l’ormai
vecchio FT890AT.

Fare riferimento allo FT890 è
ovviamente un pressapochismo
in quanto questo apparato esten-
de la sua operatività fino alla
banda 50MHz, considerando
anche la continua evoluzione
delle tecniche digitali e analogi-
che: in sostanza il tempo non fer-
ma l’evoluzione della tecnica,
caso mai fa invecchiare le cose.

Dati generali

Si tratta come detto di un appa-
rato per HF con ricezione estesa
da 30 kHz fino a 56 MHz e tra-
smissione abilitata sulle bande
amatorial i concesse, salvo
espansioni da apportare succes-
sivamente.

Livello di potenza di 100 watt

max rego-
labili, con
tutti i modi
operat iv i
concessi.

In opzio-
ne, ma già
contenuto
nell’esem-
plare in
prova, l’u-
nità di ac-

cordo d’antenna automatico con
consueto rangediROSentro3a1.

Di dimensioni molto ridotte,
non minime comunque, tra 23 X
22 cm alto 9 cm; costruito su un
telaio di supporto in alluminio
pressofuso che costituisce gran
parte del dissipatore di calore,
aiutata da una ventola silenziosa,
l’aria scorre in tutto l’apparato ef-
fettuando una perfetta dissipa-
zione.

Grande e con funzioni ben
leggibili il frontale che è per
metà circa costituito da un di-
splay di ottimo dettaglio e con-
trasto, ricco di tutte le informa-
zioni operative.

La potenza di uscita è prodotta
da una coppia di Mosfet con pro-
prio dissipatore, particolare di
nuovo disegno.

L’architettura del ricevitore è di
stile moderno con due conver-
s ioni di cui la prima a
67,899MHz è preceduta da un
filtro roofing con BW di 10 kHz, a
questa segue la seconda a 24
kHz che, con ormai consuete

uscite I e Q, immette alla parte
digitale DSP che effettua tutto il
resto del “lavoro”, ossia la seletti-
vizzazione dei segnali, decodifi-
ca, amplificazione audio.

Nel comparto DSP le larghezze
di banda sono in parte prefissate
a seconda dei modi ma è data
ampia facoltà di regolazioni ma-
nuali di cui parleremo in seguito.

Da queste prime brevi note si
comprende che anche per lo
FT450 si è intrapresa la strada
della moderna tecnica che, al
momento, si avvale di parte ana-
logica almeno dal front-end fino
a raggiungere un valore di fre-
quenza di conversione, qui 24
kHz, che consente da lì in poi l’u-
tilizzo delle funzioni digitali DSP.
Chi ci legge abitualmente potrà
fare riferimento all’IC R9500,
ben altro apparato ovviamente,
ma con schema tecnicamente si-
mile, almeno nelle linee generali
moderne.

Le regolazioni possibili in am-
bito DSP sono quelle consuete,
ossia larghezza di banda, livello
di intervento del DNR, sintonia
del Notch (che non è automatico
bensì manuale), sintonia dello
shift IF, inoltre il comando “Con-
tour” ovvero forma specifica del-
la sommità del passabanda.

Sono inseribili, comando a ta-
stino si/no, il Noise Blanker, la
funzione IPO (preampli On-Off)
e l’attenuatore da 20dB; l’AGC
ha selezione di tre condizioni ol-
tre a quella ottimizzata.

di Rinaldo Briatta I1UW/5
PROVA DI LABORATORIO
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Non manca ovviamente un
esteso menù, doppio anzi, con
regolazioni di tutti i generi. Otti-
mizzazione microfonica su ben
dieci posizioni, condizioni varia-
bili per il modo CW che ha un
Keyer interno e richiede solo la
chiave, o anche il tasto dritto.

Memorie in grande estensione
e con funzioni di tutti i generi a
scelta.

Insomma avete capito lo FT
450 ha TUTTO, non gli manca
niente e non richiede nessuna
opzione salvo (questa è a richie-
sta, ma chi non la vorrebbe) l’u-
nità TUNER automatico che ha
dimensioni molto ridotte e sta
all’interno.

Lo FT450 offre davvero molte
possibilità, ma vogliamo vedere
come si comporta? Ovviamente!
è per questo che siamo qui!

Intanto andiamo a fare qual-

MISURE di LABORATORIO

L’apparato YAESU FT 450AT proviene dalla ICAL, importatore per
l’Italia, in imballo originale con corredo di cavo alimentazione, mi-
crofono palmare MH-67, manuali d’uso.

1°- Noise Floor
Frequenza 14,250 MHz, modo USB, Selettività = Wide,
AGC = Slow.
Livello di Noise Floor con max sensibilità = -134 dBm
Livello di Noise Floor con IPO inserito = -125 dBm
Frequenza 50,1MHz
Livello di N.F. con max sensibilità = -130 dBm

2°- IMD del 3° ordine
Frequenze 14,325 e 14,300 MHz, Spaziatura di 25 kHz;
altri come per 1° prova.
Alla max sensibilità livello di IMD3° = -41dBm
Con IPO inserito livello di IMD3° = -30 dBm

3°- IMD del 3° ordine a spaziatura stretta
Frequenze 14,325 e 14,320 MHz, Spaziatura di 5 kHz.

Livello di IMD con IPO inserito = -54dBm Nota 1

3° bis- Dinamiche
I livelli dinamici con spaziatura di 25 kHz sono:
di 93dB con max sensibilità
e di 95dB con IPO inserito
con spaziatura stretta di 5 kHz e con IPO inserito sono di 71dB

4°-IMD del 2° ordine
Frequenze 8,00 e 6,20 MHz, condizioni come 1° prova.
Max sensibilità, livello di IMD2° a 14,200 MHz = -30dBm
Max sensibilità, livello di IMD2° a 1,800 MHz = - 18dBm

5°- Indicazioni dello S meter
Frequenza 14,250 MHz; Max sensibilità; altre come 1° prova.

Lo strumento indica S5 con -90dBm
S9 con -70dBm
S9+20 con -65dBm

Con il generatore posto a livello di -73dBm l’indicazione è prossi-
ma allo S9 (+/- 1 digit)

6°-Potenza di uscita
Modo CW/FM,
Misure su carico fittizio/wattmetro 50 �, ROS 1a1,2.
Tensione di alimentazione = 12,8 V.
Freq. 1,84 MHz = 90 W Nota 2

14,250 MHz = 80 W
28,40MHz = 75 W
50,1 MHz = 68 W

Modo SSB USB.
Inserzione di doppio tono alla presa Micro.
In condizione di linearità e in assenza di flat-topping.
Freq. 1,84 MHz = 70 W Nota 3

14,250 MHz = 64 W
28,40 MHz = 58 W
50,1 MHz = 52 W

Note alle misure

Nota 1 - Questa misura risulta difficol-
tosa per l’eccessivo livello di Noise pro-
dotto dall’OL in presenza di segnali di
livello elevato prossimi in frequenza
alla misura; è opportuno rammentare
che il filtro roofing, posto dopo il primo
mixer e che ha lo scopo di proteggere
la prima media e il secondo mixer, è
largo 10 kHz.

Nota 2 - I livelli di potenza risultano in-
feriori a quelli proposti nel Data Sheet;
ciò è dovuto alla tensione di alimenta-
zione che, nelle misure, è di 12,8 volt in
luogo del valore indicato dal costrutto-
re che è di 13,8 volt; si è usata di propo-
sito una tensione con livello conservati-
vo, tensione che tra l’altro è molto pros-
sima a valori pratici d’uso.

Nota 3 - Le misure sono effettuate os-
servando all’oscilloscopio la condizio-
ne di appiattimento, flat-topping, che è
stata accuratamente evitata regolando
il livello del segnale a due toni. Elevan-
do detto livello si osserva intanto la se-
gnalazione dello strumento di ALC, la
conseguente osservazione dell’oscillo-
scopio presenta modesto effetto del flat
topping, mantendo comunque la di-
storsione entro livelli di modesta entità,
indice di un ottimo circuito di ALC.
In una informazione pubblicitaria (QST)
viene indicata la presenza di “Speech
Processor”, che in realtà è formato dal
circuito ampli microfonico ad elevata
amplificazione per i bassi livelli microfo-
nici, e in funzione di “compressore”
quando i detti livelli lo impongono.
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che misura, poi le commentere-
mo unendovi le prove in pratica.

Prove pratiche e commenti

Lo FT 450AT è un apparato di
dimensioni medio piccole che si
colloca, sia nell’impiego che
commercialmente, tra lo FT 2000
e i piccoli multibanda (FT 897 e
fratelli).

Le prestazioni che offre sono, a
mio parere, in linea con queste
premesse e anche con il costo.

Dalle misure si evidenzia un
apparato di prestazioni medie,
che permette un ottimo traffico
quando esso non sia impegnati-
vo: non è certo l’apparato ideale
per contest e/o la caccia al raro
DX ultra pileuppato.

In sostanza non ha difetti, tutto
procede nel migliore dei modi:
tra l’altro i comandi del settore
DSP sono, oltre che perfettamen-
te efficienti, del tutto privi dell’ef-
fetto “rumore” riscontrato nella
prova dello FT 2000.

Ottima l’unità ATU, abbastanza
rapida anche se con limitazioni
di range: 3 a 1 ovvero accordo
tra 16 e 300 � sono un limite che
in taluni casi non si raggiunge
ma in pratica si risolvono quasi
tutte le condizioni operative a
patto che l’antenna sia almeno
prossima alla risonanza.

L’unità DSP ha numerosi co-
mandi che permettono un buon
adattamento alle situazioni con-
tingenti, direi che le possibili re-

golazioni sono complete e al li-
vello di apparati di maggior co-
sto. Interessante, tra le altre, la
funzione Monitor che consente
un buon controllo delle ben die-
ci possibilità di equalizzazione
microfonica.

Tutto quello che riguarda i
modi digitali e il modo CW è ge-
stito in maniera ottima: ciò è logi-
co essendo l’apparato centrato
attorno ad una unità digitale
DSP. Lì infatti è il cuore della ra-
dio che è ancora radio analogica
nel front end, dall’antenna alla
conversione, fino a raggiungere
24 kHz dopo di che il DSP la fa da
padrone, svolgendo compiti che
erano, un tempo, le peculiarità
di una radio. Oggi queste pecu-
liarità si ottengono con i sistemi
digitali, in modo più facile e mol-
to meno costoso.

Ho usato lo FT 450AT in SSB
ma molto di più in modo CW,
smanettando durante lo IOTA
Contest alla caccia di qualche
nuova isola: l’apparato denuncia
i suoi limiti soprattutto quando la
“densità” delle stazioni operanti,
prossime in frequenza, mettono
a dura prova il filtraggio IF digi-
tale. Non si tratta di problemi di
dinamica (che come evidenzia-
no le misure, è di livello medio),
l’impiego dell’IPO e talvolta
dell’attenuatore infine permette
un buon traffico. Sarà che sono
un vecchio appassionato di buo-
ni filtri analogici, a quarzo, ma in
caso di contest o caccie DX cre-
do che si facciano rimpiangere!

Lo FT 450AT, pur con dimen-
sioni ridotte, ha una gradevole
facilità di manovra, comandi po-
sti in modo corretto e manopole
di buona misura facilitano il lavo-
ro. Qualcuno troverà un po’ pic-
cola la manopola di sintonia prin-
cipale ma va utilizzata quella se-
condaria con passi veloci per ap-
prossimare la frequenza voluta
dopo di che la manopola princi-
pale viene riconsiderata adatta.

Occorre un po’ di tempo aven-
do il manuale d’uso sotto agli oc-
chi per prendere dimestichezza
con il menù, per riuscire a sfrut-
tarne tutte le funzioni, ma il tem-
po di apprendistato sarà alla fine
più breve del previsto.

Ma va davvero tutto così bene
in questa radio? Ebbene sì, quasi
tutto, solo la riproduzione audio
è decisamente scadente e si ri-
solve, ma solo in parte, con l’ado-
zione di un altoparlante esterno,
meglio se dotato di qualche si-
stema di equalizzazione audio.

Avete visto che qualcosa c’era!
In realtà cosa di poco conto.

Spero di sentirvi utilizzare lo FT
450AT, anzi dato che ci siete per-
ché non portarlo con voi in even-
tuali prossime vacanze? É legge-
rissimo, è munito di accordatore
e basta un alimentatore e qual-
che metro di filo, o anche un’an-
tenna di facile montaggio, ed ec-
coci pronti a scambiare rapporti.

RF Unit (RX) e accordatore automatico Unità di potenza con filtri
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I componenti attivi pnpn

Analizzato il comportamento in continua e in alternata dell’SCR, si espone qui il
metodo di comando del componente tramite UJT

(2a parte)

di Nico Grilloni
L'ASPETTO TEORICO

Generalità

Ai circuiti di comando degli
SCR realizzati con una resisten-
za e una capacità, e analizzati
nel precedente articolo, vengo-
no in genere preferiti dei dispo-
sitivi a impulsi che presentano il
vantaggio di prestarsi facilmente
ad un comando automatico o ad
un asservimento. I componenti
utilizzati in tal caso (BJT, UJT,
DIAC, PUT, SUS, neon, ecc.) ba-
sano tutti il loro funzionamento
sulla scarica di una capacità sul
gate del tiristor portandolo così
in conduzione.

Il transistor unigiunzione

Più semplicemente detto UJT
(da Unijunction Transistor), pre-
senta (fig.1) tre terminali, un
emettitore E, una base B1 sempre
connessa a massa e una base B2

sempre connessa al positivo di
alimentazione. Fra le due basi è
presente una resistenza – resi-
stenza interbase RBB – che a
25°C ha un valore mediamente
compreso fra 5 k� e 10 k�. Un
parametro importante dell’UJT è
il parametro � che rappresenta il
rapporto fra la tensione di emet-
titore VE e la tensione VBB di pola-
rizzazione fra le due basi. Il suo
valore è pari a circa 0,5 V a 25° C
e varia assai poco (0,5 ÷ 0,8) al
variare dell’UJT inserito in circuito.

Il funzionamento dell’UJT

Si consideri il circuito di cui
alla figura 2 a. Inizialmente,
all’inserzione della tensione di
alimentazione, non vi è condu-
zione fra le due basi e quindi la
corrente nelle resistenze R3 e R4

è prossima a zero. Il condensato-
re C inizia però a caricarsi e la
tensione VC ai suoi capi tende
alla stessa tensione di alimenta-
zione. Vi è però un valore della
tensione ai capi di C che ne con-
sente la scarica rendendo dispo-
nibile ai capi della resistenza R4

un impulso che può essere utile
al comando, per esempio, di un
tiristor.

Il valore Vp della tensione ai
capi di C che consente l’oscilla-
zione è fornito dall’espressione:

Vp = �VBB + VD

dove VD è la tensione equivalen-
te ai capi del diodo di emettitore
in corrispondenza della corrente
diretta circolante alla tensione Vp

nelle resistenze RB1 e RB2.
Per ben comprendere il fun-

zionamento dell’UJT è sufficiente
considerare, sempre con riferi-
mento alla figura 2a, che inizial-
mente la giunzione di emettitore
è polarizzata in senso inverso e
l’unica corrente circolante sarà
pertanto una debolissima cor-

Fig. 1 - Il simbolo dell’UJT.

Fig. 2a - Circuito classico di un UJT utiliz-
zato come oscillatore a rilassa-
mento. L’impulso trigger Vt si
presenta ai capi della resistenza R4

ed è quindi la tensione Vo di uscita
dell’oscillatore.
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Fig. 2b - Dall’alto verso il basso l’andamento della tensione VC ai capi del condensatore C
e degli impulsi disponibili ai capi della resistenza R4 con il potenziometro intera-
mente cortocircuitato.

Fig. 2c - Dall’alto verso il basso l’andamento della tensione VC ai capi del condensatore C
e degli impulsi disponibili ai capi della resistenza R4 con il potenziometro intera-
mente inserito.

Fig. 3a - Circuito completo dello stadio di potenza con SCR e dello stadio trigger realizza-
to con UJT.

rente di fuga. Via via che il con-
densatore C si carica attraverso
le resistenze R1 e R2, la tensione
di emettitore aumenta tendendo
al valore della tensione di ali-

mentazione (20 V). Non appena
la tensione VE giunge al valore di
cresta Vp che compete all’emetti-
tore dell’UJT utilizzato, la resi-
stenza dinamica fra emettitore e

base 1 decresce bruscamente e
la capacità C si scarica attraver-
so l’emettitore dell’UJT fin quan-
do la tensione ai suoi capi non si
porta al di sotto del valore al qua-
le il diodo di emettitore, risultan-
do nuovamente polarizzato in
senso inverso, cessa di condurre.
Il condensatore riprende allora a
caricarsi e così via.

La figura 2b riporta, dall’alto
verso il basso, la forma d’onda
presente sull’emettitore e la serie
di impulsi presenti sulla base B1,
ossia ai capi della resistenza R4

con il potenziometro interamente
cortocircuitato.

La frequenza di oscillazione,
assumendo � = 0,5, è fornita
dall’espressione:

f
R C

eq

�
�

144,
[1]

Nel caso del circuito di cui alla
figura 2a è quindi possibile,
agendo sul potenziometro R2,
variare la frequenza degli impul-
si da 288 Hz a 26,18 Hz.

La figura 2b riporta le forme
d’onda della tensione VC ai capi
della capacità C e della tensione
Vo di uscita con il potenziometro
interamente cortocircuitato,
mentre la figura 2c riporta le for-
me d’onda delle medesime ten-
sioni con il potenziometro in-
teramente inserito. La posizione
reciproca dei marker verticali in-
dica, nel primo caso, una fre-
quenza di circa 290 Hz.
Si legge infatti: (a – b) = 289,9 Hz.
Nel secondo caso una frequenza
di circa 27 Hz.
Si legge, infatti: (a – b) = 26,74 Hz.
Si noti quindi l’ampiezza dell’im-
pulso di uscita Vo che, in entram-
bi i casi, è di circa 5 V.
Si legge, infatti: (c – d) = 5,11 V.
Un impulso di quest’ordine di
grandezza è senz’altro in grado di
pilotare in conduzione un tiristor.

Comando OFF ÷ ON di un SCR
con circuito di comando a UJT

La figura 3a riporta un circuito
in cui si distinguono lo stadio di
potenza con SCR – preposto
all’alimentazione con tensione di
rete (220 V) del carico RL – e lo
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stadio di comando con UJT. La
frequenza degli impulsi, come
suggerisce l’espressione [1], di-
pende dai valori attribuiti alla ca-
pacità C e alle resistenze R3 e Rp.
Normalmente si attribuisce alla
capacità C un valore compreso
fra 0,1 �F e 1 �F e quindi si calco-
la prima il valore da dare alla re-
sistenza R3 che, con Rp cortocir-
cuitato, stabilisce la frequenza
massima degli impulsi “sgancia-
ti” dall’UJT.

In genere si può porre:

R3 = 10000/C (espresso in �F) [2]

e quindi si calcola il valore da
attribuire al potenziometro Rp

con l’espressione:

Rp = (60.000/C) – R3 [3]

Ponendo, per esempio,
C = 0,5 �F, dalla [2] si ha:

R3 = 10000/0,5 = 20000 �

E quindi dalla [3]:

Rp =(60.000/0,5)–20000=100k�

Applicando l’espressione [1] si
vede quindi che la frequenza
degli impulsi presenti sulla resi-
stenza R2 può variare da circa 25
Hz (fig. 3 b) quando il potenzio-
metro è interamente inserito (Rtot

= R3 + Rp = 120 k�) a circa 150
Hz – figura 3 c – per Rtot = R3 =
20 k� con il potenziometro cor-
tocircuitato.

La tensione sul carico (valor
medio) varierà quindi in funzio-
ne della frequenza degli impulsi
o, ancora meglio, a secondo del
ritardo con cui gli impulsi si pre-
sentano al gate dell’SCR. Per
esempio, con il potenziometro
interamente cortocircuitato (os-
sia per una resistenza Rtot = 20
k�), si ricava in simulazione la
tensione sul carico il cui anda-
mento è riportato nella figura 4.

Per quanto riguarda il carico,
qui indicato con RL, questo può
essere sia ohmico sia induttivo. Il
sistema (UJT + SCR) si presta in-
fatti assai bene al comando di
relè. In pratica, in questo caso, il
carico è la bobina di relè.

(continua)

Fig. 3b - Dall’alto verso il basso, l’andamento della tensione VC ai capi del condensatore
C e degli impulsi disponibili ai capi della resistenza R2 con il potenziometro inte-
ramente inserito.

Fig. 3c - Con riferimento al circuito di cui alla figura 3 a, dall’alto verso il basso l’anda-
mento della tensione VC ai capi del condensatore C e degli impulsi disponibili ai
capi della resistenza R2 con il potenziometro cortocircuitato.

Fig. 4 - Andamento della tensione sul carico – figura 3 a – con il potenziometro intera-
mente cortocircuitato (ossia per una resistenza Rtot = 20 k�).



68 Rke 10/2007

A
vendo ricevuto dai soliti
amici della sezione ARI di
MILANO alcuni trasforma-

tori di recupero di forni a micro-
onde, mi è venuto l’interesse di
utilizzarli per l’alimentazione di
lineari di potenza. In particolare
mi incuriosiva la loro piccola di-
mensione e peso considerando
che i forni di provenienza erano
di potenza anche oltre al kW. Le
prove sono state eseguite su 3
esemplari:

A =TOSHIBA PX-532E
Peso 5.7 Kg
Primario filo d.= 1 mm
R = 2 �

Secondario filo d. = 0.4mm
R = 100 �

B = HANKOOK STEEL
WORKS DW 522V
Peso 4.5 Kg stesse resistenze e
filo del precedente.

C= COPRECITR-90531477/3
Peso 5.7kg
Primario filo d.=1.2 mm
R= 1.5 �

Second. filo d.= 0.45
R=85 �.

Per prima cosa va isolato uno
dei capi del secondario da mas-
sa. Esso va dissaldato dal capo-
corda e portato all’esterno im-
pregnando la zona circostante
con resina epossidica (vedi foto).
L’aria sarebbe un isolamento
troppo scarso dati gli oltre 2000V
presenti. La prova è stata fatta

come da schema: le 7 resistenze
di ripartizione sui condensatori
di filtro sono ottenute da 4 resi-
stenze serie-parallelo di 15k 5W,
i condensatori sono facilmente
reperibili presso le varie fiere del
nostro settore. Premetto che ini-
zialmente non erano previsti i
condensatori C1-2. La prova sot-
to carico è stata deludente, si
passava da oltre 2500V a vuoto a
1300V con carico di 3000�. Ho
capito il motivo documentando-
mi sul funzionamento dei forni a
microonde. Il magnetron deve
essere alimentato a corrente co-
stante.

L’alimentazione avviene in du-
plicazione di tensione mediante
un condensatore da 0.8/1 �F e
diodo AT, l’altro diodo è il ma-
gnetron stesso. Per avere una
corrente costante indipendente-
mente dalle variazioni di rete
vengono inseriti 2 cortocircuiti
magnetici con traferro(vedi figu-
ra). Il condensatore in serie sul
circuito di duplicazione porta in
quasi risonanza con la frequenza
rete il secondario, compensando
cosi l’elevata reattanza dispersa.
Per il nostro utilizzo che è a ten-
sione costante è stato necessario
asportare i 2 blocchetti magneti-
ci inseriti tra le espansioni. Il pro-
cedimento consiste nel picchia-
re con una zeppa di acciaio di
sezione appena inferiore, prima
da un lato per smuovere l’impre-

L’impiego dei trasformatori di

recupero di forni a microonde per

l’alimentazione di lineari di potenza

C'è sempre tempo prima di buttare via qualsiasi cosa

di Pietro Iellici I2BUM
COMPONENTI
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gnazione poi dall’altro, fino alla
loro rimozione completa. In que-
sta fase bisogna fare attenzione a
non sfregare contro gli avvolgi-
menti. Contemporaneamente
vanno troncati i 2 conduttori per
il filamento in quanto non servo-
no. Ho provato ad asportare i
blocchetti da moderni trasforma-
tori più piccoli ma si sono incu-
neati negli avvolgimenti. In ogni
caso trasformatori con più di 2.5
� di primario e 120 � di secon-
dario non vanno presi in consi-
derazione. Dopo questa modifi-
ca la tensione sotto carico è au-
mentata considerevolmente
arrivando a 1900 V e oltre. Rite-
nendo la reattanza dispersa an-

cora alta, ho provato a mettere in
serie al secondario una appro-
priata capacità il cui valore otti-
male è risultato di circa 2 �F: si è
cosi raggiunto il massimo dell’ef-
ficienza come si vede dai dati
sottostanti. La tensione ai capi
del condensatore va da pochi
volt a 1300/1700V a 0.8A , all’in-
serimento il picco è però molto
alto; sarebbe opportuno inserire
sul primario una R di ca 20/50 �

per 2-3sec. con apposito relè.
Impiegando potenze oltre 700W
è necessario ventilare il primario
con un ventilatore assiale da
computer, meglio 2, uno davanti
che aspira, l’altro dietro che sof-
fia.

N.B. Per tutti e tre i trasforma-
tori la tensione di rete era 223 V a
vuoto e rispettivamente 216-214
ai 2 carichi. Con 1 ventilatore e 5
minuti a 0.44 A e 5 minuti a vuoto
dopo 3 sequenze la temperatura
sul primario si stabilizza sui 75 °C
(considerare la classe H per fun-
zionamento ad alta temperatu-
ra). La prova si riferisce al trasfor-
matore A. È da tenere in conside-
razione che siamo in presenza di
ALTE TENSIONI MORTALI. Per
fare queste sperimentazioni sono
necessarie esperienza, grande
cautela, strumentazione e abbi-
gliamento adatto per alte tensio-
ni:scarpe isolate, guanti e occhiali
protettivi.

Bibliografia
Technical Topics 1995-1999 pag.
178-196 e 2000/2004 pag.65-74

T1 = trasformatore forno microonde modificato
C1 - 2 = 2 in parallelo 0.9/1.2 �F 1800V (vanno bene i recuperi del forno)
D1 = ogni braccio 6x1N4007 con ciascuno in parallelo 470k 0.5W + 10nF 2kV
C3 - R1 = 7 elettr. in serie 680 �F 400V con ciascuno in parallelo 15k 20W

Schema dell'alimentatore 2000/2500V per lineare.

Sezione di un trasformatore di forno a microonde (non è indicato l'avvolgimento del fila-
mento magnetron)

DATI TECNICI

Trasformatore A
V secondario a vuoto = 1970 V
V cc. Uscita a vuoto (zavorra da 25
mA) = 2650 V
Vcc. Uscita con carico di 420 + 21
mA = 2250 V
Vcc. Uscita con carico di 780 + 19
mA = 1970 V

Trasformatore B
V secondario a vuoto = 1895 V
Vcc. Uscita a vuoto (zavorra da 25
mA) = 2580 V
Vcc. Uscita con carico di 400 + 20
mA = 2180 V
Vcc. Uscita con carico di 750 + 18
mA = 1880 V

Trasformatore C
V secondario a vuoto 2500 V
Vcc. Uscita a vuoto (zavorra da 23
mA) = 3420 V
Vcc. Uscita con carico di 730 + 15
mA = 2200 V
N.B. senza cond. C1-2 e con 10 elet-
trol. in serie (totale zavorra = 150 K)

Trasformatore C ( con i condensatori
C1-2 )
Vcc. Uscita a vuoto (zavorra da 23
mA ) = 3450 V
Vcc. Uscita con carico di 700 + 18
mA = 2680 V
Vcc. Uscita con carico di 850 + 17
mA = 2550 V ( N.B. 2200 W ! ! ).
All’accensione va inserita una R di
47 ohm 40W in serie al primario cor-
tocircuitata da relè ritardato di ca 3
secondi.
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N
onostante gli aggiorna-
menti (ed avanzamenti)
tecnologici degli ultimi

tempi, i risuonatori a cristallo
(specie se di quarzo) sono sem-
pre i dispositivi più ampiamente
usati per convertire la normale
energia elettrica presente nei
circuiti in segnali a frequenze
molto precise per gli apparati di
telecomunicazioni, di misura e
similari.

Passiamo quindi in rassegna le
basi del loro funzionamento,
partendo da qualche breve no-
zione di cristallografia.

Il punto di partenza di questa
trattazione è la cristallografia,
vale a dire lo studio, anche se ri-
dotto al minimo, della forma,
struttura, proprietà e classifica-
zione dei cristalli; in altre parole,
si tratta di esaminare brevemen-
te i concetti di reticolo (cristalli-
no), di montaggio e comporta-
mento delle fettine che sono state
tagliate secondo varie angolatu-
re rispetto agli assi di simmetria
del blocco cristallino.

Sono infatti le proprietà mec-
caniche del reticolo cristallino
che permettono il nascere
dell’importante effetto piezoelet-
trico: lastrine sezionate del cri-
stallo, vibrano quando una ten-
sione alternata viene applicata
fra le loro due facce.

Sono le dimensioni della fettina
di cristallo, in particolare il suo
spessore, nonché dove e come

essa è stata tagliata dal blocco,
che ne determinano le proprietà
meccaniche, e quindi elettriche.

Il comportamento di un cristal-
lo risonante può essere parago-
nato a quello di un circuito con
capacità e induttanza (nonché
una certa resistenza) collegate
sia in serie sia in parallelo; come
tale, esso presenta un ben preci-
so valore di Q (o figura di meri-
to), che risulta ben superiore a
quello dei circuiti risonanti rea-
lizzati con componenti discreti.

Vediamone allora tutti gli
aspetti più importanti.

Effetto piezoelettrico

Per capire come e perché un
cristallo risuona come un circuito
accordato LC, è opportuno ap-
profondire la conoscenza con
l’effetto piezoelettrico, e per que-
sto ci riferiamo alla fig. 1, che
rappresenta i due modi in cui
tale effetto si verifica.

Il primo (1/A) è la vera e pro-
pria generazione di una tensione
fra le facce opposte del cristallo
come risultato di una forza appli-
cata lungo il suo asse longitudi-
nale: può trattarsi sia di com-
pressione, sia di torsione, sia di
trazione.

Se questa sollecitazione mec-
canica avviene periodicamen-
te, la tensione rilevata fra le
due facce sarà alternata, come
può risultare ben visibile attra-

verso lo strumento indicato (o al-
tro sistema).

Il secondo modo (1/B) è rap-
presentato dal fenomeno oppo-
sto: applicando una tensione fra
le facce opposte dal cristallo, si
produce una deformazione
meccanica della piastrina, la cui
entità dipende dalle caratteristi-
che della tensione applicata (e
che viene anche definita come
“elettrostrizione”): se si tratta di
un segnale alternato, si avrà una
vibrazione longitudinale.

Gli elettrodi rappresentati in fi-
gura sono di dimensioni esage-
rate, per motivi di chiarezza, spe-
cialmente nel loro spessore; in
pratica, si tratta di un sottile film
depositato sulle facce opposte,
simili alle metallizzazioni secon-
do cui sono realizzate le armatu-
re dei condensatori ceramici a
disco.

Le applicazioni tipiche del
modo di funzionamento di fig.
1/A sono: microfoni a cristallo,
piccoli scintillatori, cicalini, ecc.;
quelle di fig. 1/B sono tipica-
mente: generatori di frequenza,
standard di tempo, ultrasuoni e
simili.

L’effetto piezoelettrico è manife-
stato da molti cristalli, sia naturali
sia sintetici; fra i tipi naturali i più
importanti sono il quarzo, il sale di
Rochelle e la tormalina; il quarzo
sintetico è quello più ampiamente
usato come controllo di frequenza
per oscillatori, data la sua stabilità
di caratteristiche, il basso coe-

Gli oscillatori a quarzo
Come e perché si usano (ancora) nei generatori di segnali stabili

di Nerio Neri I4NE
PER COMINCIARE
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Queste (spesso) esili lastrine di
cristallo richiedono ovviamente
una cura particolare nel loro
montaggio*; la versione pratica
di uno dei più tipici contenitori è
riportata in fig.2 (senza bussolot-
to di protezione).

Il vero e proprio risuonatore,
cioè il dischetto di cristallo, viene
affettato, tagliato a misura e sme-
rigliato, dopo di che gli si depo-
sitano (sulle due facce) gli elet-
trodi metallici con uno spessore
di circa 1000 amgstrom, cioè cir-
ca 10-4 mm; il metallo è costituito
più spesso da argento, ma può
anche essere oro, alluminio o si-
mili.

La piastrina viene poi fissata,
con un collante all’argento, sui
due supporti indicati.

Il bussolotto di protezione vie-
ne saldato alla base (qualche
rara volta è in vetro) in modo da
ottenere una chiusura ermetica.
L’operazione di saldatura è tipi-
camente eseguita in una camera
a vuoto per realizzare un’ulterio-
re protezione contro le contami-
nazioni; tale “camera” può an-
che contenere un gas inerte, per
ulteriore cautela contro le infil-
trazioni di aria, la rimozione del-
la quale, dal piccolo contenitore,
riesce a ridurre il carico mecca-
nico del cristallo ed influisce un
poco sulla sua frequenza.

Risonanza serie e parallelo

I risuonatori a cristallo possono
essere paragonati, attorno alla
frequenza di risonanza, al circui-
to equivalente di fig.3

La combinazione “serie” Ls, Cs
ed Rs rappresenta l’equivalente
elettrico della caratteristica di vi-
brazione meccanica del cristallo
stesso. L’induttanza Ls è l’equi-
valente elettrico della massa del
cristallo che è in vibrazione, la
capacità Cs è l’equivalente mec-
canico della sua cedevolezza (o
elasticità), ed Rs rappresenta l’e-
quivalente elettrico dell’attrito
meccanico.

Però, poiché il cristallo è mon-
tato in un contenitore (nella ge-
neralità dei casi) metallico, esiste
anche una certa capacità elet-
trostatica fra gli elettrodi del cri-
stallo ed il bussolotto stesso, tal-
chè il circuito complessivo rap-
presentato in fig.3 è in effetti di
tipo parallelo, dovendo com-
prendere anche Cp.

In corrispondenza della fre-
quenza di risonanza serie, le
reattanze di Cs ed Ls si cancella-
no, facendo restare in circuito la
resistenza Rs (in genere, poche
decine di �) ed una reattanza
capacitiva derivante dalla ca-
pacità statica Cp. A frequenza
leggermente superiore a fs, la
reattanza di Cp diventa trascu-
rabile ed il cristallo appare solo
resistivo.

I cristalli fatti funzionare in
questo modo sono detti appunto
a risonanza serie, la frequenza è
data da

f
L C

s

s s

�
1

2�

Ad una certa frequenza fp,
compresa in una piccola gamma
di poco superiore ad fs, il cristal-
lo si comporta come un circuito
LC parallelo, in quanto ora il
ramo serie, induttivo, risuona an-
che con Cp.

La risonanza parallelo avviene
alla frequenza

f
L C

p

s

�
1

2�

dove

C
C C

C C

s p

s p

�
�

É opportuno qui precisare che
i vari comportamenti che ora
stiamo esaminando sono grafi-
camente rappresentati in fig.4, e
che i vari valori delle grandezze
in gioco sono di questi ordini di
grandezza /riferiti a cristalli ope-
ranti in HF):
Cs= qualche centesimo (!) di pF
Cp= 5�10 pF
Ls= da decine a centinaia di mH
Rs= qualche decina di �

Va altresì tenuto presente che i
risuonatori a cristallo destinati ad

Ls

Cs

Rs

Cp

Fig. 3 - Circuito equivalente di un risuona-
tore a cristallo.

Fig. 4 - Comportamento caratteristico di un risuonatore a cristallo alla risonanza.
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operare in risonanza parallelo
(la maggioranza) prevedono an-
che l’esigenza di specificare un
preciso valore di capacità di ca-
rico, abbreviata in CL, in genere
di valore compreso fra 10 e 100
pF.

Essa prende tale denominazio-
ne in quanto rappresenta il valo-
re di capacità che il circuito
dell’oscillatore (cioè la parte
elettronica) presenta al cristallo,
cioè il vero e proprio carico.

Uno dei valori più normalmen-
te adottati è lo standard di 32 pF.

Stabilità termica

Normalmente, in un circuito
oscillatore, un cristallo in riso-
nanza parallelo è più stabile di
uno in risonanza serie. La varia-
zione di frequenza con la tempe-
ratura è molto moderata: per un
tipico cristallo con taglio AT il co-
efficiente di temperatura massi-
mo è di poche decine di parti per
mil ione per grado, oss ia
p.p.m./°C (vale a dire poche de-
cine di Hz per MHz), e un anda-
mento tipico è quello rappresen-
tato in fig. 5.

Quando viene specificata una
determinata temperatura di fun-
zionamento, il costruttore può
realizzare il cristallo ottimizzato
per quella temperatura; per i tipi
di uso normale (ed economici) la
temperatura alla quale il coeffi-
ciente è prossimo allo zero si ag-

gira sui 20�25 °C. Per condizio-
ni di lavoro particolarmente
stringenti, si dovrà ricorrere ad
un apposito contenitore termo-
stato, ovvero TCXO (cioè oscilla-
tore compensato in temperatu-
ra).

Invecchiamento

Sì, anche i cristalli di quarzo in-
vecchiano, cioè cambiano gra-
dualmente la loro frequenza di
risonanza nel tempo, e ciò suc-
cede nell’ordine di qualche
p.p.m. per ogni anno (tipica-
mente da 3 a 10).

Per esempio, un buon quarzo
da 5 p.p.m./anno a 10 MHz sarà
soggetto ad una variazione di
frequenza di circa 50 Hz.

Ciò è dovuto ad una ridistribu-
zione di particelle microscopi-
che rimaste nel contenitore (sia
di quarzo che di materiale abra-
sivo), ed anche una lenta pene-
trazione di molecole di aria attra-
verso la chiusura, ermetica ma
non troppo!

Possono incidere sull’invec-
chiamento anche i livelli di po-
tenza con cui la lastrina vien fatta
vibrare,

Anzi, poiché in ogni oggetto
che vibri alla sua frequenza di ri-
sonanza le vibrazioni possono
anche arrivare a livelli distruttivi,
per mantenerne l'efficienza ed
evitare danneggiamento ogni ri-
suonatore a cristallo ha un livello

massimo di potenza di eccitazio-
ne, livello il cui massimo è com-
preso fra 1 e 5 mW (ed ancor
meno per le frequenze più eleva-
te, alle quali le piastrine sono sot-
tilissime).

Altre caratteristiche

Il cenno che già è stato fatto
sullo spessore molto modesto
delle fettine di quarzo con cui
prevalentemente si realizzano i
risuonatori a cristallo la dice lun-
ga su quanto sia difficile lavorare
“fettine” con frequenze di riso-
nanza (in fondamentale) supe-
riori ai 25�30 MHz: il cristallo
dovrebbe essere così sottile da
risultare eccezionalmente fragile
per le operazioni di taglio e sme-
rigliatura, nonché di semplice
manipolazione.

Tutto ciò, quantomeno a scapi-
to della convenienza economica,
per lo meno per frequenze supe-
riori ai 200�250 MHz (in armo-
nica).

Determinate fasi lavorative
possono essere oggi effettuate
anche mediante incisione chimi-
ca ma il processo risulta ben più
delicato e costoso.

Invece i dispositivi in grado di
operare a frequenze fin’oltre i
200 MHz vengono realizzati per
operare in “overtone”, vengono
cioè tagliati in modo da rinforza-
re il loro “modo” di oscillazione
in 3a o 5a o 7a (o anche 9a) armo-
nica, sempre restando il loro
spessore quello della fondamen-
tale, ma variando l’angolo e la
zona di taglio.

Fig. 5 – Variazione della frequenza di risonanza per un quarzo AT con la temperatura.

*Basta ricordare che una formula sem-
plificata ed approssimata per definirne
lo spessore in funzione della frequenza
di lavoro può essere la seguente:

s
f

�
16,

dove s è in millimetri ed f è in MHz.
Ne risulta così che, per esempio, un
quarzo da 10 MHz va tagliato con uno
spessore di 0,16 mm!
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S
perando di non aver an-
noiato (ancora) troppi di
voi, continuo a presentare

quelle che, ribadisco, sono le
cose essenziali per poter sfrutta-
re per i nostri scopi (radio) questi
componenti.

La strada non è certo veloce,
ma credetemi, la pazienza poi
sarà ricompensata.

Finora ho descritto quello che
considero un “primo passo” nel
mondo dell’uso “consapevole”
dei microcontrollori, cercando
di dimostrare come sia possibile,
semplicemente, entrare in que-
sto nuovo mondo, suggerendovi
di realizzare un circuito iniziale e
guidandovi poi nella sua pro-
grammazione per verificare che
quanto detto prima non erano
fandonie ne chiacchiere e basta.

Al punto in cui sono arrivato (e
quanti eventualmente mi avesse-
ro seguito) ho disponibile un cal-
colatore ed un sistema di visua-
lizzazione, su cui posso far vede-
re messaggi scritti e quindi farmi
dare informazioni dal micro.

Ma adesso ci vuole qualcosa
per “entrare” nel micro, che non
sia il programmatore, ma una
semplice tastiera; badate che
non è una scelta fatta a caso, ma
qualcosa che ci servirà tanto
quanto il display!

Pensate ad esempio al sempli-
ce controllo di una lampadina,
ON oppure OFF, ci vuole un ta-
sto per comandarla, oppure al

controllo di sintonia di un ricevi-
tore per aumentare o diminuire
la frequenza ....

Una semplice tastiera

Scopo di uno o più tasti è di at-
tivare/disattivare delle funzioni,
ovviamente si deve cercare di
contenerne il numero in base
alle reali necessità, alla comples-

sità delle operazioni da fare e dal
software che bisogna poi scrive-
re, ma anche alle limitazioni (ov-
vie) dell’hardware disponibile.

Supponiamo di voler controlla-
re almeno due funzioni: salire e
scendere di frequenza.

Per questo bastano due tasti ed
il software sarà abbastanza sem-
plice da dover identificare la
pressione di uno dei due (o en-
trambi) per fare qualcosa.

Continuiamo ad usare i

microcontrollori

É giunto il momento di aggiungere una periferica di ingresso: la tastiera

di Paolo Pitacco IW3QB
TECNICHE DIGITALI

Fig. 1
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Se però volessimo fare di più?
La risposta più semplice è di au-
mentare il numero dei tasti e la
complessità del software, ma se
dobbiamo avere, ad esempio,
dieci tasti, con questo ragiona-
mento dovremmo avere ben die-
ci piedini liberi del micro! Cosa
che non accade, visto che i pie-
dini sono sempre limitati.

Nel circuito che ho proposto,
non ci sono molti piedini liberi,
quindi non vale la pena spreca-
re, ma piuttosto utilizzare quelli
già in uso (non è una cosa assur-
da).

La tecnica si chiama in inglese
multiplexing, e consente di fare
più cose usando alcune linee (fili
o piedini) come controlli, e grup-
pi di altre linee (fili o piedini) per
la parte variabile; nel caso speci-
fico, se guardate il circuito, ve-
drete che ho dedicato un gruppo
di ben 8 fili (piedini) del micro
per i dati verso il modulo LCD, ed
alcuni altri fili per il controllo del-
lo stesso modulo.

Usando la stessa tecnica, con
un filo aggiunto, posso usare gli
8 fili dei dati del modulo LCD,
per “scandire” 8 diversi tasti di
una tastiera. La cosa è talmente
scalabile che usando due fili an-
ziché uno, posso controllare 16
tasti, ovvero 8 fili di dati per 2 li-
nee di controllo, con tre fili arrivo
a 24 ...

Realizzazione di una tastiera

Lo schema elettrico (figura 1) è
estremamente semplice, si tratta
di fili perpendicolari, che hanno
un tasto tra ogni possibile inter-
sezione.

Se avete collegato il modulo
LCD, non dovrebbe essere diffi-
cile inserire, nel bus dati, un con-
nettore in parallelo, in grado di
rendere disponibili gli 8 bit; io
consiglio di metterne uno a 10
vie, in modo da avere la possibili-
tà di cablare anche 2 fili di con-
trollo della tastiera (nel futuro
considero che per ora sia un
buon limite l’uso di soli 16 tasti).

I fili di controllo per la tastiera li
ho chiamati KB0 (prima linea) e
KB1 (seconda linea), per questa
realizzazione ne uso però solo

LISTATO 1

startscan:
ldi count,$FE ; inizio scansione dal bit0

scankeyb:
out PORTD,count
rcall long_delay ; attesa
in temp,PINA ; leggo dalla porta A
andi temp,0x60 ; tasto premuto sui fili KB0-1?
sbrs temp,6 ; salta se non è alto il bit6
rjmp t1_b0 ; premuto un tasto sulla linea KB1
sbrs temp,5 ; salta se non è alto il bit5
rjmp t0_b0 ; premuto un tasto sulla linea KB0
cpi count,$7F ; verifica fine scansione bit
breq startscan ; eventualmente torna daccapo

scan: ; incremento bit da scandire
com count ; complemento il registro
lsl count ; sposto a sinistra di un bit
com count
rjmp scankeyb

t1_b0: ; *** KB1 - bit 0
cpi count,$FE ; è questo il tasto premuto?
brne t1_b ; no, allora vado al prossimo
rjmp deb_key

t1_b1: ; *** KB1 - bit 1
cpi count,$FD ; è questo il tasto premuto?
brne t1_b2 ; no, allora vado al prossimo
.... ; faccio qualcosa
rjmp deb_key

. . . . .
t1_b7: ; *** KB1 - bit 7

cpi count,$7F ; è questo i l tas to premuto?
... ; no, allora vado al prossimo
.... ; faccio qualcosa
rjmp deb_key

t0_b0: ; *** KB0 - bit 0
cpi count,$FE ; è questo il tasto premuto?
... ; no, allora vado al prossimo
... ; faccio qualcosa

t0_b7: ; *** KB0 - bit 7
... ; faccio qualcosa

deb_key:
out PORTD,count
rcall attesa
in temp,PINA ; leggo tastiera dalla porta A
andi temp,0x60 ; tasto premuto
sbrs temp,6 ; su KB1 ?
rjmp deb_key
sbrs temp,5 ; su KB0 ?
rjmp deb_key ; si, ritorna a controllare
cpi count,0x7F ; altrimenti esci
brne c_scan ; continuando scansione se non era 7F
rjmp startscan ; oppure riparte dall’inizio

c_scan:
rjmp scan
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uno, quindi la tastiera che vedre-
te ha “solo” 8 tasti, che per ora
sono sufficienti.

Come potete vedere dalla figu-
ra 2, la mia realizzazione è pura-
mente di prova, e non è certa-
mente del livello estetico finale;
ho usato dei tasti piatti a mem-
brana, per circuito stampato
(sono dotati di due piedini ed i
cappucci possono essere di vari
colori, essendo sostituibili senza
dissaldare il corpo), la loro forma
quadrata è molto utile per avere
tutto il montaggio “in linea”!

Le misure ed i piedini di questi
tasti sono esattamente quelle
delle forature delle piastre mille-
fori, quindi ho usato una di que-
ste come “supporto principale”
posizionando nella parte bassa i
tasti e ricavando un connettore in
quella superiore per inserire il
modulo LCD.

Questo l‘ho messo “rialzato”
dalla piastra di base, proprio a
causa del connettore, tornando-
mi utile per sistemare, ad esem-
pio, il trimmer del contrasto, tra il
modulo e la piastra base (vedi fi-
gura 3).

Usando questa soluzione, ho
un solo connettore che dal grup-
po tastiera/display così ottenuto,
va al microcontrollore (che è su
una millefori a parte); posso an-
che cambiare il tipo di display
(eccezione fatta per le dimensio-
ni di fissaggio ovviamente), pas-
sando da uno a riga singola ad
esempio ad uno a due o quattro
righe, senza dover rifare tutto.

La figura 4, per quanto orribile,
non è altro che la semplice con-
nessione dei tasti al connettore,
esattamente quello che c’è in
una tastiera....

Gestione della tastiera

La realizzazione meccanica è
abbastanza semplice, ma vedre-
te che anche quella software non
è complicata; lo diventa nel mo-
mento in cui si deve far fare al mi-
cro qualcosa a seguito dell’avve-
nuta pressione del tasto!

Lo scopo è di creare uno sche-
letro su cui poi poter fare altre
cose, una struttura per costruire
qualcosa d’altro.

Come già detto, uso gli otto bit
della porta dati verso il modulo
LCD per controllare la tastiera, e
questo perchè non è necessario
comunicare sempre con il di-
splay, ma solo quando c'è da
scrivere qualcosa!

Questo significa che per gran
parte del tempo quegli 8 fili sono
inutilizzati; ecco quindi che pos-
so pensare di utilizzarli e questo
lo faccio scandendoli, uno alla
volta, e controllando, mediante
lettura del livello sul filo di con-
trollo, se un tasto è stato premuto.
Se si usa l’accortezza di mettere
a 0 un bit alla volta (ecco spiega-
ta la scansione), si leggerà que-
sto valore solo in corrispondenza
del tasto associato a quel bit ...
ed il gioco è fatto!

Nel listato 1, riporto il codice

assembler delle funzioni di con-
trollo della tastiera, ma per me-
glio aiutarvi a comprenderle, ne
descrivo le parti salienti.

La gestione inizia con la predi-
sposizione a zero del primo bit
(bit0), come indicato dalla riga

startscan:
ldi count,$FE

Fig. 3Fig. 2
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L’eventuale pressione del tasto
viene rivelata dalla funzione suc-
cessiva, che prevede la scrittura
del valore sulla porta D del micro
(che io ho scelto per pilotare il
modulo LCD, ma che potete
cambiare a seconda delle vostre
esigenze)

scankeyb:
out PORTD,count

e la successiva lettura del filo di
controllo che ho messo sulla por-
ta A del micro

in temp,PINA

Siccome si usa un solo filo alla
volta per controllo, dovremo
“mascherare” tutti gli altri fili del-
la porta A

andi temp,0x60

Noterete che io effettuo già il
controllo su due linee, KB0 e
KB1, ovvero i bit 5 e 6 della porta
A, anche se uso solo la linea
KB1come dallo schema di figura
1; potete lasciare tutto così, ed
eventualmente approfittarne in fu-
turo per la seconda linea di tasti!

Se viene rilevato un livello bas-
so (tasto premuto), il programma
esegue questa istruzione

rjmp t1_b0
ovvero “salta” a fare qualcosa in
base al tasto premuto.

Per ogni rilevazione di pressio-
ne tasto, si esegue la verifica del-
la posizione

t1_b0: ; *** KB1 - bit 0
cpi count,$FE

se il valore della variabile count
non corrisponde, si passa al suc-
cessivo,

brne t1_b1

Ovviamente si deve fare atten-
zione al fatto che il tasto può ave-
re dei rimbalzi, oppure che ri-
manga premuto per troppo tem-
po, per questo alla fine di ogni
gruppo di istruzioni che riguar-
da un tasto, c’è il richiamo ad
una funzione di debouncing (an-
tirimbalzo)

rjmp deb_key

L’ultimo tasto, t1_b7, non ha il
richiamo a questo salto, perché è
l’ultimo e quindi dopo di lui lo si
fa sempre!

Nel caso invece che nessun ta-
sto sia premuto, la funzione scan
gestisce la scansione delle linee
da mettere a zero.

Ad ogni scansione sposta lo
zero di un posto a sinistra, an-
dando da bit 0 a bit 7, ovvero ver-
ranno messi in uscita, in sequen-
za, i valori esadecimali FE(bit0),
FD(bit1), FB(bit2), F7(bit3),
EF(bit4), DF(bit5), BF(bit6) e
EF(bit7).

Se si arriva al bit 7 messo a zero
e nessun tasto premuto, allora si
salta nuovamente alla partenza
della scansione (startscan).

Questo programma di gestio-
ne è migliorabile, si può stabilire
un tempo di attesa per la confer-
ma che il tasto sia stato premuto,
si può continuare a verificare fin-
ché il tasto viene rilasciato, op-

Fig. 4
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pure si può addirittura interpre-
tare il tasto tenuto schiacciato
come un “andare avanti” nella
funzione (ad esempio per far sa-
lire o scendere di frequenza un
generatore o altro).

Conclusione

Nel listato non ho inserito tutti i
codici dei tasti, ne indicato fun-
zioni specifiche, per ora la mia
idea era di rendere comprensi-
bile la gestione di questo tipo di
periferica.

Per rendere meno “noioso”
l’argomento, la prossima volta
metterò insieme quanto finora
descritto (e che a qualcuno forse
sarà sembrato inutile) per fare
qualcosa di concreto, più vicino
alla mentalità (ed agli interessi
diretti) dei radioamatori: un rice-
vitore VHF .
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Premessa

È ancora piuttosto facile repe-
rire tasti telegrafici usati, magari
di qualità professionale o di valo-
re storico, che spesso costituisco-
no il punto di partenza (se non di
arrivo!) di molti amatori del CW.
Se ai mercatini essi appaiono
ormai abbastanza raramente,
nei siti dei rivenditori di surplus o
alle aste on-line ne vengono in-
vece quotidianamente proposti
in gran quantità. Le loro condi-
zioni generali sono però talvolta
mediocri, sia per i normali guasti
del tempo che per il prolungato
uso o la cattiva conservazione.

Scopo di questo articolo è dare
delle indicazioni per il loro re-

stauro, volto a ripristinarne le
condizioni estetiche e di funziona-
mento originali. Non si affronta l’ar-
gomentodella ricostruzionediparti,
perché quest’ultima richiede solita-
mente lavorazioni meccaniche
quali tornitura, fresatura, filettatura,
ecc. per cui sono necessarie at-
trezzature e competenze specifi-
che. Rimango comunque ben
volentieri a disposizione attraver-
so il mio indirizzo e-mail di chi
volesse pormi dei quesiti anche
su questi aspetti.

Le tecniche descritte nel segui-
to, suddivise in base ai materiali
cui applicarle, sono tutte facili da
mettere in pratica, tutte speri-
mentate personalmente e sicure
nel risultato.

Operazioni preliminari

Prima di procedere alla pulitu-
ra e al restauro occorre smontare
i tasti nei loro componenti, in
modo da poter intervenire su cia-
scuno di essi secondo le necessi-
tà e la tipologia di materiale. I ta-
sti sono solitamente oggetti mec-
canicamente semplici, tuttavia
vanno usate tutte le accortezze
atte a non danneggiarne le parti
(ad es. slabbrando il taglio delle
viti, graffiando le superfici, ecc.)
e a non perderle. Gli utensili ne-
cessari sono in genere pochi e
comuni; al più, ove occorra svita-
re bottoni godronati fortemente
serrati, può essere opportuno usa-
re speciali pinze con i morsi guar-
niti in plastica, del tipo venduto
dalle forniture per orafi, che non
rovinano la superficie del pezzo
che stringono; in ogni caso l’uso di
oli penetranti può facilitare di mol-
to lo sbloccaggio di filettature e
parti incastrate tra loro.

Operazioni di applicazione
generale

Tutte le parti, ad esclusione di
quelle in legno o carta (etichette
e simili (1)) si giovano grande-
mente, prima degli eventuali in-
terventi specifici, di un lavaggio
preliminare con acqua tiepida e
sapone, magari reso più efficace
dall’uso di uno spazzolino di me-
dia durezza.

di Vito Rustia IZ0GNY IQRP Club #656
A RUOTA LIBERA

Il restauro dei tasti telegrafici

Qualche consiglio per avvicinarsi con competenza all'arte del restauro

(1a parte)

Tasto delle Poste Italiane dopo pulitura delle parti in legno e lavaggio a ultrasuoni,
spazzolatura e decapaggio di quelle in metallo.
I piedini di appoggio e il pomello in ebanite sono stati rifatti.



86 Rke 10/2007

Avendolo a disposizione, un
eccellente mezzo per facilitare la
pulitura è il bagno a ultrasuoni (2)

(se ne trovano, seppure non fre-
quentemente, alle fiere dell’elet-
tronica). In tal caso si può usare
acqua tiepida in cui sia sciolto del
detersivo da stoviglie e un po’ di
ammorbidente da bucato (umet-
tante), che abbassando la tensio-
ne superficiale favorisce il contatto
tra detergente e sporcizia. La du-
rata del bagno può essere dell’or-
dine del mezzo minuto.

Sempre con gli ultrasuoni si
può usare per una trentina di se-
condi una soluzione a 50 °C di 5
cucchiaini da tè per litro di ac-
qua di sodio bisolfato (3), che ha
una azione decapante sui metalli
non ferrosi.

In tutti i casi è poi necessario
sciacquare bene con acqua cor-
rente e asciugare accuratamente i
pezzi con carta asciugamani e, po-
tendo, con getto di aria compressa.
L’ottimo è concludere con una

breve immersione in alcole iso-
propilico anidro (4), che toglie
ogni traccia di umidità che po-
trebbe essere rimasta in filettature,
sottosquadri, ecc., seguita da ulte-
riore soffiatura con aria compres-
sa.

Legno

Molti tasti, soprattutto quelli più
vecchi, hanno parti in legno, in
genere il basamento e/o il po-
molo. A parte serie mancanze
dovute a scheggiature, i danni
che possono avere le parti in le-
gno sono depositi di sporcizia,
ammaccature e fori di tarlo.

La pulitura delle parti in legno
si fa semplicemente strofinando-
le con un panno morbido imbe-
vuto di una soluzione di 1 parte
in volume di olio di lino crudo in
4 parti di acqua ragia naturale,
sino a completa rimozione dello
sporco (5). Questa soluzione ha il
vantaggio di “nutrire” i legni vec-

chi, e non crea in genere danno
alla finitura superficiale (6).

Le ammaccature possono veni-
re risarcite facendo rigonfiare le
fibre del legno (7). Per fare ciò si
applica sulla zona ammaccata
un panno ben umido, e su di
esso si appoggia brevemente la
“mazza” di un saldatore da un
centinaio di watt. Si evita di indu-
giare (per non bruciare il panno
e soprattutto il legno sottostante!)
e invece si controlla frequente-
mente per vedere il risultato. Sot-
to l’effetto del vapore liberato dal
panno bagnato le fibre della
zona ammaccata poco a poco si
gonfiano tornando al volume ori-
ginale (o addirittura superando-
lo). Dopo questa operazione è
quasi inevitabile dover carteg-
giare la zona trattata, e sicura-
mente ripristinare la lucidatura,
che si perde irrimediabilmente.

Per quanto riguarda i tarli,
qualora si rilevino gli inconfondi-
bili segni della loro attività, in pri-
mo luogo conviene eseguire una
“fumigazione” per uccidere gli
insetti eventualmente presenti.
Per fare ciò si sigilla il pezzo da
trattare in un sacchetto di plasti-
ca (ad es. una busta per surgela-
ti) assieme a un cucchiaio di ci-
lindretti di paradiclorobenzo-
lo (8), tarmicida reperibile nei su-

Alcune attrezzature utili per il restauro: pinza con morsi guarniti in plastica, spazzole di
fili di ottone (a mano e da macchina), molatrice da banco con ruota di dischi di stoffa, “sa-
ponetta” di pasta lucidante.

Disposizione per disossidare galvanica-
mente viti e piccoli particolari in acciaio.
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permercati dal caratteristico
odore penetrante, che agisce
anche sulle uova; non vanno
bene invece canfora o naftalina,
perché sono più insettifughi che
insetticidi. La permanenza dei
pezzi in questa rudimentale ca-
mera a gas deve essere dell’ordi-
ne della settimana.

Terminato questo trattamento,
se i fori non sono tantissimi con-
viene per ulteriore precauzione
iniettare in essi, uno per uno, per
mezzo di una normale siringa
con ago, del fenolo liquido (9),
che si trova nelle farmacie ben
fornite. In ogni caso alla fine i fori
vanno chiusi con le apposite
cere in vendita nelle colorerie,
tinte opportunamente. Chi voles-
se realizzarsele da solo, può farlo
fondendo assieme parti uguali di
cera d’api e colofonia.

Qualora occorresse ripristina-
re la lucidatura, essendo questo
un argomento specifico, riman-
do per le modalità al libro di
Jackson e Day citato tra i riferi-
menti (10).

Resine sintetiche

Le resine sintetiche utilizzate
nella costruzione dei tasti tele-
grafici sono più frequentemente
le termoindurenti (bacheliti), tal-
volta anche le termoplastiche. In
genere sono utilizzate per il ba-
samento o parte di esso e/o per il
pomello, in qualche caso addirit-
tura per l’intero tasto, leva com-
presa (come nel K-40, completa-

mente in bachelite, costruito in
Germania Orientale).

Le termoindurenti si distinguo-
no per la maggior durezza, av-
vertibile anche al tatto, e per l’e-
levata lucidità che si può imparti-
re al le loro superf ic i . La
caratteristica saliente comunque
è di non rammollire a seguito di
riscaldamento, al contrario delle
termoplastiche, che sono anche
meno dure (e quindi meno resi-
stenti a graffi e usura) e meno
bene lucidabili.

I difetti tipici conseguenti all’u-
so che si possono riscontrare sul-
le parti in resina sono rotture, cri-
nature, graffi e opacizzazioni.

Per le rotture, se si hanno a di-
sposizione tutti i pezzi si può ri-
correre all’incollaggio ad es. con
cianoacrilato, tenendo presente
che se le parti hanno funzione
strutturale (come ad es. la leva
del sopra citato K-40) questa ri-
marrà probabilmente compro-
messa. Quindi il consiglio gene-
rale è di non acquistare tasti con
parti rotte o peggio ancora di cui
manchi qualche frammento.

Se invece si è in presenza di una
cricca, facendo rapidamente pe-
netrare il cianoacrilato al suo in-
terno e tenendola quindi serrata
per un po’, la riparazione avrà ge-
neralmente pieno successo.

I graffi sono piuttosto facili da
eliminare: occorre carteggiare
le superfici sino a “cancellarli”,
iniziando con carte smeriglio a
grana abbastanza grossa (tipo
600) e scendendo via via sino

Note e riferimenti
bibliografici

Come nota generale, avendo descritto
operazioni che prevedono in alcuni
casi l’impiego di prodotti chimici di uso
professionale (reperibili presso i forni-
tori di reagenti da laboratorio), esorto
prima di usarli a leggere attentamente
le avvertenze di pericolo (R) e nel ma-
nipolarli ad attenersi scrupolosamente
ai consigli di sicurezza (S) forniti sulle
etichette delle loro confezioni.

1) È opportuno segnalare che sui ta-
sti semiautomatici militari J-36 prodotti
dalla Lionel l’etichetta originale in cel-

luloide presente sul basamento viene
rapidamente e irrimediabilmente dan-
neggiata da umidità, solventi, calore,
luce solare. Per le modalitàdieventuale
riproduzione di una di queste eti-
chette si veda http://www.chss.
montclair.edu/psychology/pere-
ra/mj36lbl.htm
(2) R. Lozier: “Ultrasonic Cleaning of
Old Radio Parts”, 1997, nel sito “Anti-
que Radios by Watkins Restorations”,
www.stanwatkins.com/ultrasonic.htm
(3) Corrosivo, irritante per le vie re-
spiratorie. Evitare il contatto con la pel-
le, usare guanti e proteggere gli occhi.
(4) Facilmente infiammabile: conser-
varlo ben chiuso, lontano da fiamme e
scintille. Non fumare durante l’uso.

(5) A. Jackson, D. Day: “Il restauro di
oggetti antichi”, Vallardi-Garzanti, Mi-
lano, 1985, pag. 104.
(6) Fa eccezione la finitura a cera,
che viene completamente eliminata.
(7) A. Jackson, D. Day, op. cit., pag.
105.
(8) Nocivo per ingestione, irritante
per gli occhi e la pelle. Non respirarne
le polveri. Benché di normale uso do-
mestico è sospettato di essere cancero-
geno, quindi è bene evitare di respi-
rarne anche i vapori.
(9) Tossico per contatto con la pelle e
ingestione; provoca ustioni. In caso di
malessere consultare il medico.
(10) A. Jackson, D. Day, op. cit., pagg.
110-111.

alla 1000-1200. Si conclude con
la lucidatura finale delle parti, da
fare anche in presenza di opa-
cizzazioni della superficie, usan-
do una ruota di dischi di stoffa,
preferibilmente a contorno on-
dulato, messa in rotazione da
una molatrice da banco. La ruota
va caricata di pasta lucidante
per plexiglas, premendo su di
essa, mentre è in rotazione, la
specifica “saponetta” di pasta
abrasiva che si acquista (come
anche la ruota) nelle utensilerie
industriali. Durante la lucidatura
occorre tenere saldamente il
pezzo in lavorazione, perché se
la ruota dovesse fare presa su di
esso, ad es. per via di un sotto-
squadro, potrebbe strapparlo di
mano, col rischio di mandarlo a
rompersi o anche di ferire l’ope-
ratore. In generale conviene non
premere con troppa forza il pez-
zo da lucidare sulla ruota, prefe-
rendo invece far durare un po’ di
più tutta l’operazione. Ciò è im-
perativo quando si lavora sui
componenti in resine termopla-
stiche, perché se la loro superfi-
cie dovesse riscaldarsi per attrito
e conseguentemente rammolli-
re, vi potrebbero rimanere inglo-
bati pelucchi provenienti dalla
stoffa, con un risultato finale peg-
giore dei difetti che si volevano
eliminare!

Per chi volesse contattarmi per chia-
rimenti: iz0gny@yahoo.it

(continua)
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M/M ovvero mobile/marittimo
e dintorni…

Tutto quello che occorre sapere sulle radiocomunicazioni in mare

A
nche questa estate è ormai
alle spalle, ma un po’ di
tempo in più per sgranchir-

si le dita sui vari comandi del ri-
cevitore o del ricetrasmettitore lo
abbiamo avuto e ci è anche capi-
tato di ascoltare stazioni MM
(mobile/marittimo).

Proprio in relazione alle tra-
smissioni marittime, occorre ri-
cordare che è oggi in vigore un
nuovo Codice della Nautica da
Diporto, approvato lo scorso
anno con il Decreto Legislativo n.
171 del 18 luglio 2005. Questo
decreto ha modificato in manie-
ra sostanziale la normativa del
settore: per noi utilizzatori del
mezzo radio può essere interes-
sante conoscere quelle norme
che regolano l’utilizzo della ra-
dio in barca.

Allora per pensare ancora alle
nostre riposanti ferie o per pre-
pararci meglio e con cognizione
di causa alle prossime, mi soffer-
mo qui sotto, rispetto al Codice
della Nautica da Diporto, a
quanto attiene alle radiocomuni-
cazioni.

Obbligatorietà

Le unità da diporto con lun-
ghezza fino a 24 metri che navi-
gano a distanze superiori alle 6
miglia dalla costa debbono ave-
re almeno una radio ricetrasmit-
tente a onde metriche (VHF), an-
che di tipo portatile. Le unità con
lunghezza superiore ai 24 metri
debbono avere a bordo un im-

pianto ricetrasmittente a onde et-
tometriche (HF).

Utilizzo

Gli apparati radio di bordo, se
conformi alla normativa vigente,
sono esonerati dal collaudo e
dalle ispezioni ordinarie. Deb-
bono essere muniti di Licenza di
esercizio RTF e posso essere uti-
lizzati liberamente per il soccor-
so e la sicurezza in mare. Per
adoperarli anche per il traffico di
corrispondenza pubblica, ovve-
ro per effettuare o ricevere tele-
fonate, debbono invece essere
affidati in gestione ad una delle
concessionarie del servizio pub-
blico (attualmente Telemar o Te-
lecom). In quest’ultimo caso
sono soggetti a collaudo e al pa-
gamento di un canone.

Documenti

Per utilizzare a bordo di una
unità da diporto un apparecchio
ricetrasmittente (VHF, HF, etc.) è
necessario disporre di una Li-
cenza di esercizio RTF, che viene
rilasciata dal Ministero delle Co-
municazioni. Inoltre almeno un
membro dell’equipaggio deve
essere in possesso di un certifi-
cato di Operatore, adeguato al
tipo di strumento utilizzato, an-
che questo rilasciato dal Ministe-
ro delle Comunicazioni. La Li-
cenza di esercizio RTF è rilascia-
ta con differenti modalità a
seconda del tipo di apparecchio

e dell’unità sul quale viene utiliz-
zato.

Licenza di esercizio

Se l’apparecchio ricetrasmit-
tente è dotato di certificato di
conformità alle normative vigenti
ed è utilizzato su un’imbarcazio-
ne, l’istanza per il rilascio della
Licenza di esercizio, corredata
dalla dichiarazione di conformi-
tà, va chiesta all’ufficio di iscri-
zione della barca. Questo prov-
vede all’assegnazione del nomi-
nativo internazionale, al rilascio
della Licenza provvisoria di eser-
cizio e a trasmettere all’autorità
competente (Ispettorati Territo-
riali del Ministero delle Comuni-
cazioni) la documentazione per
il rilascio della licenza definitiva.
La licenza provvisoria è valida
fino al rilascio di quella definiti-
va.

Per gli strumenti ricetrasmit-
tenti con certificato di conformità
alle normative vigenti utilizzati su
natanti, la richiesta della Licenza
di esercizio RTF, corredata dalla
dichiarazione di conformità, va
presentata all’Ispettorato Territo-
riale del Ministero delle Comuni-
cazioni avente giurisdizione sul
luogo in cui l’utente ha la resi-
denza. L’Ispettorato provvede
quindi all’assegnazione di un in-
dicativo di chiamata e al rilascio,
entro 45 giorni, della Licenza di
esercizio RTF. Non è previsto il
collaudo dell’apparecchio. L’in-
dicativo di chiamata è riferito allo

di Angelo Brunero IK1QLD
RADIOACTIVITY
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strumento ricetrasmittente, quin-
di è valido indipendentemente
dall’unità in cui viene utilizzato.
Per gli apparecchi ricetrasmit-
tenti privi di certificato di confor-
mità, il rilascio della Licenza di
esercizio è subordinato al collau-
do dell’impianto di bordo, se si
tratta di apparato fisso, o al col-
laudo dell’apparecchio, se si
tratta di strumenti portatili.

Concessionarie e telefonia
pubblica

Per utilizzare gli apparecchi ri-
cetrasmittenti anche per telefo-
nare (servizio di corrispondenza
pubblica) tramite un operatore,
occorre stipulare un contratto di
esercizio con una delle due so-
cietà concessionarie del servizio
pubblico (attualmente Telemar e
Telecom). In questo caso tutte le
pratiche amministrative (rilascio
della Licenza RTF, visite tecni-
che, etc.) sono svolte dalle socie-
tà concessionarie. Per chi si affi-
da al servizio delle concessiona-
r ie è previs to i l col laudo
dell’apparecchio e un canone di
abbonamento annuale.

Validità della Licenza di
esercizio

La validità della Licenza di
esercizio radiotelefonica (RTF) è
riferita al singolo apparecchio
radio e non al proprietario. Deve
essere rinnovata in caso di sosti-
tuzione, modifica dell’apparato
o nel caso si aggiunga un nuovo
apparecchio ricetrasmittente.
Nel caso di passaggio di pro-
prietà della barca, la Licenza di
esercizio deve essere consegna-
ta al nuovo proprietario.

Certificato Limitato di
Radiotelefonista

Il Certificato Limitato di
Radiotelefonista per navi è
obbligatorio per utilizzare
l’apparato VHF, sia portati-
le che fisso. È rilasciato,
senza esami, dagli Ispetto-
rati Territoriali del Ministe-
ro delle Comunicazioni ed
è valido per comunicare su
unità da diporto e navi fino

a 150 tonnellate di stazza lorda e
con stazione radio di potenza
non superiore a 60 W.

VHF con DSC

Nel 1999 è entrato in vigore a
livello internazionale il sistema
GMDSS (Global Maritime Di-
stress Safety System), un accordo
di sicurezza e soccorso marittimo
che si serve di un sistema inte-
grato di comunicazioni terresti,
marittime e satellitari. Questo si-
stema prevede l’adozione di par-
te delle unità Navali, ma anche
per il diporto, di nuovi strumenti
di comunicazione tra i quali le
radio-boe EPIRB e apparati ra-
dio VHF dotati di sistema DSC
(Digital Selective Calling) che
consentono di ricevere e tra-
smettere automaticamente i se-
gnali di soccorso. La radio VHF
con DSC per il diporto è adottata
in diverse nazioni e presto lo sarà
anche in Italia.

Le radio VHF con DSC richie-
dono l’inserimento di un codice
di identificazione (MMSI) asse-
gnato dagli Ispettorati Territoriali
del Ministero delle Comunica-
zioni.

EPIRB

L’EPIRB (Emergency Position
Indicating Radio-Beacon) è una

radio-boa in grado
di inviare via satelli-
te, una volta attivata
in caso di emergen-
za, un segnale di al-
larme con i dati della
propria posizione,
quelli identificativi
della barca e
del proprieta-
rio. Fa parte
del sistema in-
ternazionale
GMDSS sulla
sicurezza ed il
soccorso in
mare ed è ob-
bligatoria per
navigazioni oltre
le 50 miglia dalla
costa. Per appa-
recchi EPIRB di
uso mari t t imo
s’intendono le ra-
dio-boe che utilizzano le fre-
quenze dei 406 MHz (e l’even-
tuale frequenza dei 121,5 MHz
per la ricerca a breve distanza).
Una volta acquistato, l’EPIRB va
codificato, registrato e dotato di
Licenza di esercizio.

La codifica dell’EPIRB consiste
nell’inserire nell’apparecchio un
codice esadecimale (MMSI) che
viene assegnato dagli Ispettorati
Territoriali del Ministero delle
Comunicazioni. L’operazione di
codifica deve essere eseguita
dal rivenditore o dall’importato-
re.

La registrazione dell’EPIRB va
eseguita a cura del proprietario.
È un’operazione gratuita, da ef-
fettuare tempestivamente, per-
ché in caso di emergenza i dati
indicati serviranno a identificare
l’imbarcazione, gli occupanti, e
le eventuali persone da contatta-
re.

Per tenere l’EPIRB a bordo di
un’unità da diporto è obbligato-
rio disporre di una Licenza di
esercizio rilasciata dagli Ispetto-
rati Territoriali del Ministero del-
le Comunicazioni. Se si dispone
già di una Licenza di esercizio si
possono fare aggiungere su
questa anche i dati dell’EPIRB.
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D.A.E. TELECOMUNICAZIONID.A.E. TELECOMUNICAZIONID.A.E. TELECOMUNICAZIONI

CBL2000 CF706 CFX431CF416

CFX514 CSW30 CSW201g CSW201gn

Duplexer x 1,3-170/380-1400MHz
N-in 800/500 W Pep

Balun 1:1 0,5-60 MHz - 2kW

Triplexer x 1,3-90/130-200/380-500 MHz
M in - M, M & N out

Connettore tipo N o M - frequenza
DC~1500 MHz DC~1000MHz

Commutatore d'antenna a due vie
SO239

Coaxial Switch x DC-600 MHz - Conn.M
1500W Pep a 30 MHz/1000 a 150/500 a 600

Duplexer x 1,3-57/75-550 MHz
M in & out - 350W Pep - sep. 40 dB

Triplexer x 1,3-150/350 - 500/840
1400 MHz - N in - M, N & N out

ANTENNE PER PALMARI SERIE HANDY MATE

SMA-24: 144/430 2,15/3,4 dBi m 0,43 20W

SB-1:

SB-2:

SB-3:

SB-5:

SB-94N:

SB-97N:

GP-1:

GP-3:

GP-5:

GP-9N:

GP-15N:

GP-93:

GP-95:

144/430 - 1,5/2,15 dBi - m 0,41 60W

144/430 - 2,15/3,8 dBi - m 0,46 60W

144/430 - 2,15/5,0 dBi m 0,66 60W

144/430 3,0/5,5 dBi m 0,95 120W

144/430/1200 2,15/5,1/7,2 dBi m 0,60 60/30

(1200)W + 100:170/350:470/840:1400 MHz

144/430/1200 3,0/6,8/9,6 dBi m 1,00 - 60/30

(1200)W + 100:170/350:470/840:1400 MHz

144/430 3,0/6,0 dBi m 1,25 200W SSB

+100:170/350:470 MHz

144/430 4,5/7,2 dBi m 1,78 200W SSB

+100:170/350:470 MHz

144/430 6,0/8,6 dBi m 2,42 200W SSB

+100:170/350:470 MHz

144/430 8,5/11,9 dBi m 5,15 300/200(1200)W SSB

+100:170/350:470 MHz

50/144/430 3,0/ 6,2/8,6 dBi m 2,42 300W SSB

+100:170/350:470 MHz

144/430/1200 4,5/7,2/10,0 dBi m 1,78

300/200(1200) W SSB +100:170/350:470/840:1400 MHz

144/430/1200 6,0/8,6/12,8 dBi m 2,42

300/200(1200) W SSB +100:170/350:470/840:1400 MHz

ANTENNE VEICOLARI TRIBANDA serie SB

ANTENNE BASE BIBANDA serie GP

ANTENNE BASE BIBANDA serie GP

ANTENNE BASE TRIBANDA serie GP

ANTENNE VEICOLARI BIBANDA serie SB

ANTENNE MARINE BASE serie GH

ANTENNE BASE TIPO DISCONE

DIPOLI FILARI HF C/ TRAPPOLE

ANTENNE DIRETTIVE YAGI

ANTENNE SPEC. BANDA AMERICANA

SUPPORTI & ACCESSORI

GH-50:

GH-70:

DS-3000:

CWA-840:

CWA-1000:

CWA-3.5:

CWA-7:

CYA-1216:

GP-3USA:

CA-F72GF:

CP-45:

CPS-30:

HM-S9F:

HM-S9K:

HM-S9Y:

CF-416B:

50 MHz 2,15 dBi m 2,40 120 W SSB

144/430 4,5/7,2 dBi m 2,25 200 W SSB +

100:170/350:470 MHz

75MHz:3GHz 144/430/903/1200 2,15/3,0/3,0/3.0 m

0.86 50 W, con 10 m cavo RG8A/U

3,5/7,0 MHz 500 W (PeP) 300 W (CW) - m 27,2

3,5/7/14/21/28 MHz 500 W (PeP) 300 W (CW)

m 19,9

3.5 MHz 1kW (PeP) 500 W (CW) m 44,0

7,0 MHz 1kW (PeP) 500 W (CW) m 22,0

16 Elementi 1260:1300 MHz 16,6 dBi 100 W (FM)

200 W (SSB) m 1,36

FIBERGLASS OMNI BASE 144/146 MHz

FIBERGLASS OMNI BASE 400/460 MHz

MAST TELESCOPICO m 4,5 diam. 22/34

SPEAKER mm. 57 8 ohs 5w

SPEAKER REMOTO x TRX ICOM & ALINCO

SPEAKER REMOTO x TRX KENWOOD

SPEAKER REMOTO x TRX YAESU

DUPLEXER x 1,3-170/350-540 MHz M in M & N out

0,15/0,25 dBi loss sep. 60 dB 800/500w PEP

ANTENNE ED ACCESSORI DI ALTISSIMA QUALITÀ MADE IN JAPAN

GP15
tribanda

Disponibili anche da IRAE Porto San Giorgio - tel. 0734/676173
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Ricevitore Eddystone
modello S 7401

Un copertura continua valvolare in grado di darci ancora tante soddisfazioni

di Umberto Bianchi
SURPLUS

E
tre! Tanti

sono i rice-
vitori della

nota e prestigio-
sa casa inglese
che, in questi ul-
timi anni, ho re-
perito nelle varie
mostre mercato
per radioamatori
del nord-ovest
d’Italia e, ovvia-
mente, acquista-
to. Per tutti e tre
il prezzo è stato
no tevo lmente
c o n v e n i e n t e
considerando
anche il numero limitato di esem-
plari costruiti. In queste appa-
rentemente piccole mostre
(Moncalvo, Basaluzzo, Biella,
Torino, ecc.) è ancora possibile
vivere nell’atmosfera che aleg-
gia attorno ai radioamatori ge-
nuini, lontano dai gadget orien-
tali, da lampade dichiarate a
lunga durata (e poi durano meno
delle altre), dai vari computer e
altre diavolerie che fanno solo
tanto tendenza.

Questo ricevitore, che breve-
mente vi descriverò, è stato rea-
lizzato dal 1950 al 1954 in soli
900 esemplari per cui rientra,
anche a detta dei collezionisti
anglosassoni, fra i modelli consi-
derati rari. Al di là di questa valu-

tazione che , per me, lascia il
tempo che trova, il ricevitore ha
dieci lustri di età, ma non li dimo-
stra.

Si tratta di un ricevitore profes-
sionale a valvole, con copertura
continua su 4 bande, tre da 30,6
MHz a 1,4 MHz e una da 1465
kHz a 484 kHz. Impiega 8 valvole
ed è alimentato da reti in c.a. di
110 e 250 V, oltre ad avere la
possibilità di funzionare, tramite
apposito alimentatore esterno a
vibratore, con un accumulatore
da 6 Vcc.

È una supereterodina a una
conversione con valore di media
frequenza di 450 kHz. Ha uno
stadio amplificatore RF che assi-
cura una buona sensibilità e rie-

sce a mantenere
sufficientemente
basso il rumore in-
terno. Vi è anche
uno stadio oscilla-
tore BFO per la ri-
cezione di segnali
in CW e in SSB e
uno stadio limitato-
re di disturbi.

La particolare ro-
bustezza meccani-
ca, l’affidabilità ti-
pica dei prodotti
Eddystone e la sin-
tonia precisa e dol-
ce pur essendo del
t ipo a cordina

d’acciaio, lo caratterizzano
come un buon ricevitore profes-
sionale, molto adatto per l’ascol-
to delle stazioni AM su un ampio
spettro di frequenze piuttosto
che per l’attività radioamatoriale.

I ricevitori Eddystone costruiti,
come questo, negli anni dopo la
II Guerra Mondiale, sono stati
sottoposti, in fabbrica, a un pro-
cesso di stagionatura e sono stati
calibrati con una precisione di
�0,5 %.

Nota 1
Stabilimento: Messrg. Stratton
and Co.Ltd., Eddystone Works, Al-
vechurh Road, West Heath, Bir-
mingham 31.
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Vediamo ora, in breve, le ca-
ratteristiche tecniche del 740.

Alimentazione

In corrente alternata di 110 e
200/250 V. Consumo 45 W. È
fornito di una presa a otto piedini
per il collegamento con un ali-
mentatore esterno a vibratore
per poter essere alimentato in
corrente continua con un accu-
mulatore da 6 V.

Frequenza intermedia

450 kHz. La frequenza dell’o-
scillatore locale è più alta della
frequenza del segnale ricevuto,
questo per tutte le quattro ban-
de.

Valvole utilizzate

(V1) EAF42; (V2) ECH42; (V3)
EAF 42; (V4) EAF42; (V5) EL42;
(V6) EAF42 (BFO); (V7) EB41 (li-
mitatrice di disturbi); (V8) EZ40.

Note

L’impedenza d’ingresso ai ter-
minali d’antenna è di 400 � no-
minali.

I l commutatore di at tesa
(stand-by) desensibilizza il rice-
vitore senza escludere l’alimen-
tazione anodica. L’uscita audio
indistorta è di 1,2 W mentre quel-
la massima è di 3 W. L’altopar-
lante è separato dal ricevitore e
presenta un impedenza di 2,5�.
Il comando del guadagno RF
agisce sia sull’amplificatore RF

che su quello a frequenza inter-
media. Inserendo il BFO si
esclude automaticamente l’azio-
ne della RAS (CAV).

S-meter

Lo strumento indicatore
dell’intensità del segnale in rice-
zione veniva fornito a parte e do-
veva essere collegato allo zocco-
lo a 8 piedini posto sul retro del
telaio. In mancanza di quello
originale, oggi difficilmente re-
peribile, non è per niente diffici-
le costruirne uno simile. Quello
originale era contenuto in un gu-
scio di alluminio dalla forma a
semi-calotta che riprendeva lo
stile del tasto semiautomatico
“Speed key” e si presentava con
due diverse colorazioni esterne,
una nero satinato, per i modelli
640, 740 e 750 e uno grigio
perla martellato per i modelli
888 e 888 A.

Occorre procurarsi uno stru-
mento a bobina mobile con
200�A di f.s. (500�) e realizzare
il circuito indicato nella fig. 2.

La calibrazione dello “S-me-
ter” originale era realizzata con
una scala non lineare con 1 divi-
sione = 4 dB e con due tacche ol-
tre ”S 9” rispettivamente a “+ 4” e
“+ 8”. Questa scala, confrontata
con quella degli “S-meter” con-
venzionali che hanno 6 dB per di-
visione, fino a “S 9” e poi “+20”;
“+ 40” e, a volte, “+ 60”, fa sì che
l’indicazione dello “S-meter”
Eddystone si arresti prima del tem-
po quando in una banda si ha una
forte propagazione.

Non ci si deve dimenticare di
fare collimare l’indice con lo
zero quando lo “S-meter” è
escluso. Questa operazione può
essere eseguita con il ricevitore
acceso, il morsetto d’antenna
cortocircuitato e il guadagno
RF/IF al minimo.

Per adeguare la scala origina-
le da 1 divisione = 4 dB a quella
standard, da 1 divisione = 6 dB,
meno ottimistica della prima, è

Banda 1 Banda 2 Banda 3 Banda 4

Alta (MHz) Bassa (MHz) Alta (MHz) Bassa (MHz) Alta (MHz) Bassa (MHz) Alta (kHz) Bassa (kHz)

28 12 9 4 3,2 1,5 1200 550

Tabella 1

Riferimento
nello schema

Tensione letta
con tester da

10000�/V

Riferimento
nello schema

Tensione letta
con tester da

10000�/V

Riferimento
nello schema

Tensione letta
con tester da

10000�/V

Riferimento
nello schema

Tensione letta
con tester da

10000�/V

A
B
C
D
E

240,0 V
83,0 V
2,0 V
240,0 V
92,0 V

F
G
H
J
K

93,0 V
2,0 V
240,0 V
87,0 V
2,5 V

L
M
N
O
P

35,0 V
18,0 V
0,9 V
235, V
240,0 V

Q
R
S
T
U

10,5 V
80,0 V
240,0 V
260, 0 V
250,0 Vca

Tabella 2

Ricevitore Professionale

Lettura digitale LCD. Alimentazione 220 Vca,

modi di ricezione in AM, FSK, RTTY, LSB,

USB. In ottimo stato provato e funzionante con

manuale pdf. Apparato fornito con display nuovi

LCD 24x2.

Ricevitore professionale

da 150kHz a 30MHz.

RACAL RA 1792
modificato con display LCD

� 860,00

Il kit dei
display è
disponibile
anche
separatamente
al prezzo di

� 160,00+Iva
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sufficiente parallelare lo stru-
mento con un resistore da 200�.
Questo resistore può anche es-
sere variabile per meglio adatta-
re la sensibilità di f.s. dello stru-
mento alle caratteristiche del ri-
cevitore.

Le frequenze su cui ci si deve
mettere per allineare il ricevito-
re, seguendo le indicazioni del
costruttore, sono riportate nella
tabella 1.

Un ulteriore e utile controllo sul
ricevitore può essere fatto verifi-
cando le tensioni presenti in vari
punti del circuito contrassegnati
con lettere (da “A” a “U”) sullo
schema elettrico.

Le tensioni indicate sono state
rilevate dal costruttore con un te-
ster da 1000 �/V, quindi di vec-
chia concezione. Non è stato uti-
lizzato alcun voltmetro elettronico
o di alta resistenza interna. I valori
sono riportati nella tabella 2.

Le tensioni vanne lette fra il
punto indicato con una lettera
nello schema elettrico e il telaio.

Per questa verifica delle tensioni,
il ricevitore deve essere posizio-
nato su 28 MHz sulla banda 1.
Una tolleranza di lettura di � 5 %
può essere accettata. La corren-
te totale dell’alta tensione è di 57
mA.

Nota: Quando si controlla il
punto “R”, il commutatore “AVC”
deve essere portato su BFO.

Schema elettrico, paziente-
mente ridisegnato per renderlo
maggiormente leggibile, la pla-
nimetria dei punti di taratura sul
gruppo RF e quanto detto finora
vi permetteranno di valutare la
qualità di questo ricevitore.

Per motivi di spazio non abbia-
mo pubblicato lo schema elettri-
co. Gli interessati possono
richiederlo alla redazione.

Fig. 2
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Nel mondo del DX
Ik4upu@amsat.org

3C, Equatorial Guinea
Fred/KH7Y, Vicente/EA5YN, Luis/EA5BRE ed

Elmo/EA5BYP saranno attivi come 3C7Y da Bioko Isalnd
(AF-010), Equatorial Guinea dal 5 al 14 ottobre. Opere-
ranno in CW, SSB e RTTY con due stazioni su tutte le
bande. QSL via EA5BYP.

8P, Barbados
Richard, G3RWL sarà attivo come 8P6DR dalle Bar-

bados (NA-021) dal 27 settembre al 14 ottobre. Progetta
di operare in CW e modi digitali dagli 80 ai 10 metri.
QSL via G3RWL, dirette o via bureau (le richieste con
e-mail per QSL via bureau vanno trasmesse a
g3rwl@amsat.org). È importante conoscere la politica
di Richard: “QSO doppi significano nessuna QSL".

8Q, Maldives Islands
Andrew, G7COD sarà attivo per la terza volta come

8Q7AK da Embudu, Maldives (AS-013) dal 30 settem-
bre al 12 ottobre. Progetta di operare principalmente in
SSB con un po’ di CW dai 30 ai 12 metri, generalmente
dalle 8.30 alle 10.30 UTC e dalle 13.00 alle 15.15 UTC.
QSL via home call, dirette o via bureau.

A7, Qatar
Bill, NM7H (G0MKT e YI9WF) tornerà in Qatar verso il

1 novembre e resterà fino a circa il 5 gennaio. Sarà di
nuovo attivo come A7/G0MKT ed opererà soprattutto in
CW con un po’ di PSK e un po’ di SSB dai 40 ai 10 metri.
Se i 6 metri saranno aperti e lui sarà disponibile, proverà

ad operare anche questa banda. QSL via NM7H, dirette
o via bureau.

C6, Bahamas
Pete/W2GJ (C6APR), Ed/K3IXD (C6AXD) e Ran-

dy/K4QO (C6AQO) saranno attivi da Crooked Island
(NA-113), Bahamas dal 25 al 29 ottobre. Opereranno in
CW, SSB e RTTY dagli 80 ai 6 metri, inoltre partecipe-
ranno al CQ WW DX SSB Contest come C6APR. Tutte le
QSL via K3IXD.

EA, Spain
La ITU è stata fondata a Parigi nel 1865 come “Interna-

tional Telegraph Union”. Il nome corrente “International
Telecommunication Union” è stato deciso dal congresso
plenipotenziario di Madrid del 1932. Per commemorare
questo settantacinquesimo anniversario, ai radioamato-
ri spagnoli è concesso sostituire i loro prefissi EA, EB ed
EC rispettivamente con AO, AN ed AM tra il 3 settembre
e il 9 dicembre.

EL, Liberia
Arie Kleingeld (PA3A), Ad van Ginneken (PA8AD),

Arie Noordzij (PA3AN) e Henk van Oosterhout
(PA3AWW) saranno attivi come 5L2MS dalla Liberia dal
3 al 24 ottobre. I loro obiettivi sono di attivare questa en-
tità DXCC dai 160 ai 10 metri in CW e in SSB, incassare
fondi monetari per un progetto di carità in Liberia in col-
laborazione con le “Mercy Ships” e sostenere l’associa-
zione dei radioamatori della Liberia (LRAA) con appa-
recchiature. QSL via PA3AWW, dirette o via bureau (le
QSL dirette possono essere chieste via Internet). Ulterio-
ri informazioni possono essere trovate a www.libe-
ria2007.com

di Anton Mario Salmi IK4UPU
HF NEWS-VIEWS

INFO DX DAL MONDO
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HC, Ecuador
Marcos, EA1APV sarà attivo come HC1/EA1APV da

Cotacachi, Ecuador dal 21 settembre al 20 ottobre.
Opererà durante il suo tempo libero, perché lavorerà
ad un progetto internazionale di cooperazione. QSL via
home call.

OH, Finland
Le stazioni radioamatoriali finlandesi sono autorizzate

a sostituire il loro prefisso OH con OF, tra il 1° settembre
e il 31 dicembre, per celebrare novantesimo anniversa-
rio dell’indipendenza della Finlandia.

P2, Papua New Guinea
Due operatori supplementari, vale a dire Steve

(G4EDG) e Luis (CT1AGF), si uniranno ad Hans
(SM6CVX) e Derek (G3KHZ) nell loro viaggio IOTA a Pa-
pua Nuova Guinea. Saranno attivi come P29VCX da
Nukumanu Island (OC-284, new one) dal 23 al 29 set-
tembre e come P29NI da Takuu Island (OC-283, new
one) dal 30 settembre al 5 ottobre.

Potrebbero operare anche da Tulun Island (OC-256)
dal 6 al 9 ottobre (callsign da decidere). Opereranno su
tutte le bande, compresi 160 e 80 metri, con tre stazioni,
due amplificatori, antenne verticali e un dipolo multi-
banda. QSL P29VCX via SM6CVX, QSL P29NI via
G3KHZ.

SM, Sweden
SC300VL è il nominativo speciale che il Falkoping Ra-

dio Club sta usando ed userà fino al 31 dicembre per
celebrare il terzo centenario di Carl Linnaeus (1707-
1778). QSL via SK6HD. Le informazioni sul relativo
Award possono essere trovate su www.qrz.com sotto
SC300VL.

SU, Egypt
Gab, HA3JB (http://www.qsl.net/ha3jb) sarà attivo

come SU8BHI dal Cairo, Egitto dal 21 settembre al 30
novembre. Progetta di operare in CW, RTTY, SSTV, PSK e
un po’ di SSB nonché di partecipare ai CQ WW DX
RTTY and CW contests. QSL via home call.

T3, Central Kiribati
Toshi, JA8BMK sarà attivo come T31XX dall’isola di

Kanton, Central Kiribati (OC-043) per circa due setti-
mane verso la fine di ottobre. Toshi considera di operare
in SSB, CW e RTTY dai 160 ai 6 metri. Prevede di lascia-
re il Giappone per T30 (via Fiji) in settembre e raggiun-
gere T31 una settimana dopo aver lasciato T30 a metà
ottobre. Potrebbe anche visitare l’isola di Banaba e ope-
rare come T33ZZ, prima o dopo l’attività T31. Toshi sta
cercando altri operatori che potrebbero unirsi a lui e ri-
partire le spese (il suo indirizzo e-mail può essere trova-
to su www.qrz.com sotto JA8BMK)

TK, Corsica
Wolfgang, DL1DVP e Mike, DL3VTA opereranno SSB,

CW, RTTY e PSK31/63 come TK/DL1DVP e TK/DL3VTA
dalla Corsica (EU-014) dal 7 al 14 ottobre. QSL via
home calls, dirette o via bureau.

VK, Australia
Steve, G0UIH sarà ancora attivo come VK2IAY/4 da

una coppia di Gruppi IOTA australiani tra metà dicem-
bre e metà gennaio. Cercatelo mentre opera da Great
Keppel Island (OC-142) dal 16 al 22 dicembre e da
South Molle (OC-160) dal 7 all’ 11 gennaio. Come per

la sua precedente DXpeditions, l’attività sarà concentra-
ta intorno a 14260 KHz, con la possibilità di operare an-
che in 15 e 17 metri. QSL via home call, dirette o via bu-
reau. Il sito Web di Steve è a http://www.percy.me.uk

VP8, Falkland Islands
Chris, GM0TQJ sarà attivo come VP8CXV da East Fal-

kland (SA-002) tra l’8 settembre 2007 e il 15 gennaio
2008. Progetta di operare principalmente in SSB, con
un po’ di RTTY e PSK31, nel suo tempo libero. QSL via
home call.

VK9W, Willis Islands
George, AA7JV (VK2NU) e Tomi, HA7RY progettano di

essere attivi come VK9WWI dalle Willis Island (OC-007)
dal 24 settembre al 4 ottobre, in dipendenza delle con-
dizioni climatiche. Ulteriori informazioni saranno comu-
nicate a tempo debito.

VU, India
Per celebrare il sessantesimo anniversario dell’indi-

pendenza indiana, membri del National Institute of
Amateur Radio in Hyderabad saranno attivi come
AT60MY fino al 17 novembre. QSL via VU2NRO

YB, Indonesia
Hans, PA0HOP sarà ancora attivo come YB9AQH dal

suo QTH su Bali Island (OC-022) durante i mesi di set-
tembre e di ottobre. Progetta di operare in CW, PSK31 e
RTTY. QSL via PA0HOP, dirette o via bureau.

Z3, Macedonia
Il nominativo speciale Z360M sarà usato fino alla fine

dell’anno per celebrare il sessantesimo anniversario del
Radio Club Nikola Tesla (Z37M, precedentemente
Z30M) in Stip, Macedonia.

ZD7, St. Helena Island
Tom, KC0W si è trasferito a St. Helena Island il 5 set-

tembre e vi resterà per parecchi anni. Il suo nuovo nomi-
nativo è ZD7X. Pensa di operare dai 160 ai 6 metri in
CW, SSB, RTTY e PSK e partecipare a tutti i contest più
importanti. QSL via W0MM

ZL7, Chatham Islands
Jacek/SP5EAQ, Wojciech/SP9PT, Marek/SP9BQJ e

Jozef/SP9-31029 stanno progettando di operare in SSB,
CW e RTTY come ZL7/SP5EAQ, ZL7/SP9PT e
ZL7/SP9BQJ dalle Chatham Islands (OC-038) dal 5 al
18 ottobre. QSL via home calls.
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VIAGGIO NEL PACIFICO
Ulli, DL2AH sarà attivo (40-10 metri SSB e RTTY) da

Niue (ZK2) dal 29 settembre al 12 ottobre, dalle Chat-
ham island (ZL7/DL2AH) dal 16 al 30 ottobre e da Nor-
folk Island (VK9ANH) dal 1 al 14 novembre.

4L6VV
Mamuka Kordzakhia, 4L2M, presidente dell’Associa-

zione Nazionale Radioamatori della Georgia (NARG),
comunica che 4L6VV “è una stazione pirata".

Il nome dell’operatore è Yuri ed il QTH dichiarato è
Tkvarcheli, ma secondo Kordzakhia “è senza autorizza-
zione georgiana".

PIRATA
Tony, T77C segnala che la stazione T77BL in SSTV (tra

il 15 maggio e 29 giugno) e in PSK31 (tra il 28 giugno e
7 luglio) era un pirata, il vero T77BL non opera in quei
modi.

NECESSITANO OPERATORI PER TI9
Una DXpedition a Cocos Island (NA-012) è in corso di

organizzazione per aver luogo durante sei giorni nel
mese di febbraio 2008. Sono ricercati operatori SSB,
CW e modi digitali; i particolari possono essere trovati
su www.ti9.eu.com e www.qsl.net/ti2hmg/cocos.htm

QSL BUREAU DEL BELARUS
La BFRR (federazione dei Radioamatori Bielorussi) ed

il presidente Alexander Pantchenko, EU1PA ricordano a
tutti che il BFRR QSL Service funziona solamente per i
membri del BFRR.

Il QSL Bureau del Belarus ha limitate risorse finanzia-
rie, pertanto le cartoline QSL trasmesse a non soci non
saranno restituite al mittente. La lista dei membri di
BFRR può essere trovata a http://www.bfrr.net/

MEMORIAL UA4IF
I nominativi speciali R100AK e R100IF (QSL per en-

trambi via RW4HB, dirette o via bureau) sono utilizzati
per commemorare il 100° anniversario della nascita del
radioamatore veterano Alexander Kamalagin, UA4IF. Le
informazioni sul relativo award possono essere trovate a:
http://www.samaraham.ru/main.php?d=awards/
ua4if_memory_eng
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Zelscope

Zelscope è un programma in am-
biente Windows in grado di tramuta-
re il PC in un analizzatore di spettro
ed un oscilloscopio a doppia trac-
cia. Esso fa uso come ingresso, ov-
viamente come molti altri software
analoghi, della scheda audio del
PC e del suo convertitore A/D (ana-
logico-digitale), ed è in grado di vi-
sualizzare in tempo reale la forma
d’onda di qualsiasi segnale sia
all’ingresso della scheda stessa,
esso sia musica, voce, ovvero un se-
gnale di altro genere, derivante da
un circuito elettronico, purché com-
preso nella banda passante della
scheda audio di cui sopra. L’inter-
faccia grafica del software è tale da
presentare un pannello di controllo
analogo a quello di uno strumento
classico, e quindi con le tradizionali
manopole di amplificazione, offset,
trigger, ecc. In veste di analizzatore
di spettro, invece, Zelscope, è in

grado di visualizzare le componenti
di ampiezza e fase dello spettro di
un segnale.
Ovviamente la banda di frequenze
gestibile dal software rientra in
quella della scheda audio, che di
fatto rappresenta il blocco di ingres-
so dello strumento (virtuale), quindi
non possiamo pensare di avere
pressoché gratis un analizzatore di
spettro da 1 GHz, od uno oscillosco-
pio da 100 MHz!
Sintetizziamo qui di seguito le “spe-
cifiche di questo strumento virtuale
che riteniamo interessante:

Generali:
Singola e doppia traccia, possibilità
di gestione X-Y (figure di Lissajous)
Larghezza di banda: 10 Hz - 20 kHz,
AC coupling –
Timebase: da 10 ms a 5 s - 8-bit and
16-bit acquisition,
Sampling rate: 11 kHz to 44 kHz

Requisiti di Sistema:
PC con clock di 300 MHz o superio-
re, 64MB RAM, 1MB di spazio su

Novità-Redazionali

NEWS

Pannello di controllo dell’oscilloscopio di Zelscope

ASITA 3470: un campo
magnetico senza segreti

Il nuovo ASITA 3470/02 è un misura-
tore di campo elettromagnetico,
nella scala di frequenza 10 Hz a 400
kHz, che misura la densità del flusso
magnetico e del livello di esposizio-
ne al campo magnetico sia su singo-
lo asse, sia in modalità triassiale.
Strumento indispensabile per ese-
guire misure di campo magnetico
generato da elettrodi, da apparec-
chiature elettriche, elettrodomestici,
etc.
Caratteristiche principali:
-misurazioni in conformità alla nor-
ma CEI EN 50366
-uscita per collegamento a oscillo-
scopio a registratore per analisi det-
tagliate
-uscita USB per collegamento a PC
-software incorporato per la gestio-
ne dei dati

Il 3470/02 ASITA è particolarmente
dedicato a studi tecnici, reparti di ri-
cerca e sviluppo nelle industrie, in-
dustrie di apparecchiature elettri-
che ed a quanti ancora abbiano la
necessità, o l’obbligo legislativo, di
apporre la marcatura CE sui propri
prodotti.

Per ulteriori informazioni: www.asita.com

hard disk
Sistema Windows® XP - sound card

Data export :
Raw data export come file di tipo
WAV
Gli screenshots possono essere sal-
vati in formato bmp ed emf. Le trac-
ce visibili possono essere salvate
come file di testo (txt).
Per ulteriori specifiche il link al sito
dove possibile scaricare il program-
ma è: http:/ /www.zelsco-
pe.com/index.html

���������

Segnale di before all’ingresso del PC, di-
storto per sovrapilotaggio
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il Cruciverba

di Gianfranco Albis IZ1ICI
RELAX

IL CRUCIVERBA DI OTTOBRE 2007

DEFINIZIONI

Orizzontali
2 - possono esserlo le memorie
4 - prolifico autore di libri di radio-

tecnica
8 - fu fondata dall’ing. Filippa ad

Alessandria
11 - fu la prima radiolina commer-

ciale a transistor
12 - materiale coloratissimo simile

alla bachelite usato per mobili
di radio

15 - inventò la matematica per le
espressioni logiche

17 - l’inchiostro delle fotocopiatrici

19 - è usato nei più moderni televisori
20 - materiale ceramico usato

nell’industria elettronica
21 - indica il numero massimo di

porte logiche che si possono
collegare all’uscita di una porta
logica

22 - lo era una radio degli anni Tren-
ta

23 - l’ufficio che si occupa delle no-
stre QSL

Verticali

1 - l’inserimento di impurità in un se-
miconduttore

3 - noto programma per la simula-

zione di circuiti elettronici
5 - un immagine tridimensionale
6 - serviva a trovare i guasti negli ap-

parecchi radio
7 - gruppo di quattro cifre binarie
9 - un tipo di zoccolo per valvole
10 - produceva i famosi condensato-

ri Manens
13 - il diodo inventato da Esaki
14 - un browser molto diffuso
16 - prefisso per un milione
18 - produceva valvole negli stabili-

menti di Firenze e di Pavia

(Soluzioni a pagina 104)
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VENDO: RTX ICOM IC-2800 bibanda con display

a colori in perfette condizioni estetiche e perfetta-

mente funzionantecomprensivodimanuali a�350.

Domenico (TO) 338/9511150 e-mail cadu-

ti03@alice.it

COMPRO ricevitore Ducati AR-8 anche solo parti.

COMPRO Ravalico Radio Libro 1° e 4° E+edizio-

ne, solo originali, no fotocopie.

Emilio Gillone paola@motozen.it

VENDO linea ERE composta da XT600b - XR1000

- XSS52. � 260 - Traliccio mt. 4, con gabbia porta-

rotore e cuscinetto reggispinta + mt. 6 di Mast,

�150. Dato peso e dimensioni del traliccio non

spedisco. Tel. 3473773811

CERCO TR7A Drake in ottime condizioni.

Tel. ore 18-21 Roberto 02/2822151

VENDO alimentatore Lafayette 25A �40; filtri

INRAD 2.800 Hz 6 dB per Kenwood 8 MHz eI com

455 kHz; mixer audio Behringer mod. Eurorack

UB802; variometro russo come nuovo motorizza-

to; access point wireless D-link DWL-G 700 AP

come nuovo.

Roberto cell. 3403618387 o iw1qnq@box.enel.it

CERCO amplificatore lineare HF 10-80 metri,

600-700 watt Pep, alimentazione 220 volt, in buo-

ne condizioni, oppure schema con lista compo-

nenti. Astenersi prezzi esosi, essere onesti.

Tel. 080-4963391 – e-mail: i7skcsante@alice.it

ACQUISTO BC 652/A o CAMBIO con BC454/55

completi di dinamotor in ottimo stato gruppo Gelo-

so serie 2600 monta n.3 valvole copertura conti-

nua da 10 a 580 m in 6 bande, FI 467 kHz, completo

di variabile 6 sezioni + 3 medie frequenze da 465

kHz il tutto in perfetto stato �80, libro originale

USA “Radiotron designer’s” anno 1953, pag.1948

tutto valvole �120.

Pardini Angelo – tel. 0584/407285 ore 18-20

VENDO RTX Icom IC 2800 bibanda con display a

colori in perfette condizioni estetiche e perfetta-

mente funzionante con manuali ad �350.

Domenico TO tel. 338/9511150,

e-mail: caduti03@alice.it

VENDO rotore Tevere come nuovo serie bella a

�480; rotore a elevazione Kenpro KR 500 molto

bello �280; radio base TS 811-430 MHz come

nuovo �280; carico fittizio Bird 150 watt �70; con-

fezione Bird 43 con 8 tappi nuovo �800.

Miorini Felice – tel. 0376/82132

CERCO filtri per RTX Icom FL100 o 101 e FL 103 o

223 prezzi modici; accordatore d’antenna per

qualsiasi RTX in buono stato a prezzo modico. Pa-

gherò in contrassegno.

QTH Napoli Nino IZ8JBS tel. 347/8787761

VENDO CommSet RT 18 RC1 ricetrasm. AM

100-150 MHz �290; TF 373-D Marconi ponte uni-

versale RLC �250; mod. 650 Lael ponte universa-

le RLC �70; BC 221-B frequenzimetro a batt. HF

0,125-20 MHz �240; TS 323 UR frequenzimetro a

batt. VHF 20-480 MHz � 260; HP 400 D millivolt-

metro RMS �180; HP 400-C millivoltmetro RMS

�80; Heatkit mod.101 electronic switch per 2 trac-

ce �80, tutti con relativi manuali tecnici; valvole

2C39, 807, 832 nuove TRC NEC 5”P31; rivista

ARRL QST da 1980 a 1988 in blocco �300; CD rom

rivista QST annate varie originali. Giuseppe tel.

06/5086242 – e-mail: iz0dzw@tiscali.it

VENDO n. duplexer nuovi imballati in blocco �50,

modello GXC27 1,6/150 MHz att. 0,15 dB –

410/480 MHz 0,25 dB potenza 150 watt.

Gianluca dalle 18 in poi tel. 349/4455095 – e-mail:

porzani@iae.it

VENDO guida al PC della De Agostini nuova, ap-

pena completata, prezzo affare per realizzo �500;

verticale I4AVQ perfettamente funzionante �100,

tratto esclusivamente nel mio domicilio; ricevitore

Geloso G4-216 da tarare, perfettamente conser-

vata, da vetrina 400; IC775 con DSP come nuovo,

da vetrina, usato pochissimo, con manuali in ita-

liano e inglese �2.000 non trattabili.

IT9AKO Antonio tel. 095/910065 Mascalucia CT

VENDO traliccio Prosistel da 3 m + 3 mast. fisso

�150; rotore Yaesu 450C completo �250; lineare

Magnum VHF input 5/12 watt out 300 watt perfetto

�350; pre antenna VHF Microset PRH 145A nuovo

200�. Per info Marco tel. 339-2984484

VENDO altoparlanti, computer, scanner, monitor,

valvole radio e televisive, radio epoca 1960, anna-

te RadioKit Elettronica dal 1978 al 1986 perfette

condizioni.

Telefonare I1RSX tel. 0121/322327 Zelino

VENDO FT 817 Yaesu; IC 718 Icom HF 100W; TM

255 Kenwood all mode VHF; bibanda x200 Dia-

mond; Alinco DX70 TH 100W HF + 6m; verticale

HF bande Warc; alimentatore Microset 25A; filare

HF con balun; verticale portatile HF; gruppo elet-

trogeno 900W; alim. BC 17 x Kenwood THD7; PC

portatile Pentium IV; IC7400 Icom tribanda.

Ottavio tel. 320/4883674

VENDO Icom IC781 con modifica diodi HP, perfet-

to qualsiasi prova, non spedisco. Telefonare ore

serali tel. 0141-917113 Franco I1FEJ

CERCO manuale, possibilmente in inglese o in

italiano e lo schema del voltmetro selettivo della

Wandel u. Goltermann, da (0,3) 2 ... 612 kHz; mo-

dello SPM-3, rimborso spese di ricerca, fotocopia-

tura, spedizione e quant’altro.

Bianchi Umberto (i1BIN) via Umberto I, 20 –

14030 Castagnole Monferrato (AT)

CEDO RTX UHF Alinco DR430 + toni; RTX Icom

IC481; ponte VHF Shinwa da rivedere; ponte UHF

Motorola + duplexer; RX Mivar Trafem; filtri

YK88S1; YG455CN; YG455C1; XF10GS; circola-

tori UHF; filtri SHF Labem + schedine per TS440;

moduli TX VHF 2W; moduli TX VHF 10W; trasf.

220/1850 V 370VA; molte riviste CEDO/CERCO

per mia collezione (invio elenco a richiesta).

Giovanni tel. 393/9063770

VENDO RTX Kenwood TS820S �350; mic da ta-

volo Kenwood MC50 �50; CD 24 ch Zodiac

M5024/storico 100; RTX 2 m Icom IC 215 �50;

RTX 2 m Icom IC22A �50; radio transistor Grundig

mini boy 300 �35. Valerio tel. 338/4755364

VENDO RX FRG100; accordatori HF; wattmetri

HF; MFJ filtro antidisturbo per RTX HF 1 kW; fre-

quenzimetro HF alimentatori vario amperaggio

per RTX; RTX palmare UHF Alinco DJS4C; Delta

Loop 2 el. per10 metri; bibanda V/U per 30; mono-

banda GP 144; EH per 40 metri.

Tel. 347/2994248 Mario

VENDO radio a valvole 6BC mod. FM 199A, 6 val-

vole OM-OC-FM/TV, fono, in bachelite a �45;

mod. AR/8 wonderful, 5 valvole, OM-OC, in ba-

chelite a �45; Mivar mod. UCM 591/1, 6 valvole

OM OC FM/TV, fono, in bachelite, a �50; mod. Sa-

mar, 6 valvole OM OL OC FM/TV, in bachelite a

�45; mod. Rodi a �50; Philips B2I 20A, 6 valvole

OM FM TV a �50.

Baragona Filippo – tel. 0471/910068

VENDO Icom 781 in perfete condizioni elettriche e

estetiche, manuali e imballo �2.500 REGALO;

SM8, SM20, SP20. Cell. 329/9774437

VENDO provavalvole in ottimo stato modelli

TV7U e TV 10BU perfettamente funzionanti e cali-

brati.

Piero ore 20.30 – 21.30 tel. 055/8495715

Future On Line

WWW.BELTEL.COM

www.edizionicec.it
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6-7 ottobre AREZZO: Org. Expo' Line

Tel. 328/1135389

6-7 ottobre ANCONA: Org. ERF

Tel. 0733/780811

6-7 ottobre FIRENZE: Org. Compen-

dio Fiere - Tel. 337/676719

12-13-14 ottobre TITO SCALO (PZ):

Org. EFAB - Tel. 0971/485348

13-14 ottobre VERONA:

Org.Verona-fiere -Tel.0458/298311

20-21 ottobre MONOPOLI (BA):

Org. ARI Bari - Tel. 347/6847524

20-21 ottobre FAENZA (RA): Org. Blu

Nautilus - Tel. 0541/53294

27-28 ottobre SCANDIANO (RE):

Org. Ente Fiere - Tel. 0522/8574436

27-28 ottobre ROVIGO: Org. Area

Rebus - Tel. 0425/28360

3-4 novembre UDINE: Org. Compen-

dio Fiere - Tel. 337/676719

3-4 novembre TERNI: Org. Multiser-

vice - Tel. 0744/407778

10-11 novembre ERBA (CO):

Org. Blu Nautilus - Tel. 0541/53294

17-18 novembre CEREA (VR):

Org.CompendioFiere-Tel.337/6767191

24-25novembre PORDENONE:

Org. Ente Fiera Pordenone - Tel.

0434/23111

24-25 novembre PESCARA: Org. se-

zione ARI - Tel. 085/4711930

Le MOSTRE-MERCATO di
OTTOBRE e NOVEMBRE

VENDO valvole serie AB1, AB, ABC1, AC2,

ACH1, AF3, AF7, AL1, AL2, AL4, AL5, AK1, AK2,

AZ1, AZ2, AZ4, AZ11/12, SERIE CBL1, D11F,

E2B, EBC3, EBC11, EBC41, EBF2, EBF11,

EBL1, ECH3/4, ECH42, ECL11, EF6/EF9, EF11,

12, 13, 14, 40, 41, 42, 55, EK2, EL2, EL3, EL3B,

EL3N, EL5, EL8, EL11, EL12N, EL41, EZ11,

WE11, WE27, WE32, WE45, WE54, Z2E,

ZM1117, EM4, EM34, EM84, 6E5/VT215, 6AD6G

= 6AF6G ....

Flebus Tullio – via Mestre 14 – 33100 Udine

CERCO ricevitori; trasmettitori RTX solo HF mar-

cati Heatkit ed eventuali accessori.

Fabio tel. 339/4742817 – e-mail: ik6jot@virgilio.it

VENDO TS2000 nuovo con banda 1200 MHz

�1.500; TS 850 completo perfetto �1000, compre-

so mic MC60 e altoparlante line Kenwood; AOR

3000A �700; ICR 100 �600 il tutto per cessato

hobby.

Tel. 338/2666113, tel. 0533/650084 ore ufficio

Andrea.

VENDO TS 940 con A.T. + Sp 940 + filtro CW a

�900; riparazioni, riallineamenti, riparazioni di ro-

tori, fornitura tubi di potenza, riparazioni amplifi-

catori a valvole o transistor. Paolo www.iz3btw.it

VENDO surplus vario, apparati e componenti,

chiedere lista; annate rivista “Volare” chiedere li-

sta. CERCO Geloso apparati e componenti; rivi-

ste “Sistema Pratico” e simili; surplus RX Bendix

RA1B, command set, RTX Signal One, RTX

WS58MK1, TLX TG16-TG26, generatori USA II

guerra mondiale, RTX WSC12, WS21, RX TX Hal-

licrafters HeatKit Sailor, apparecchi e strumenti

scuole radio per corrispondenza anni 50-60.

CERCO volume “Operatore cinematografico”

ediz. Hoepli; schema radioricevitore serie anie

“Kennedy K312”.

Circolo Culturale Laser – C.P. 62 – 41049 Sassuolo

MO–tel.335/5860944–e-mail: polarlys@libero.it

VENDO ricevitore AOR AR 3000 USB - LSB - CW -

AM - FM - FMN, da 100 kHz a 2.036 MHz sintonia

continua, 400 memorie 13,8 Vcc pari al nuovo con

manuale �400. Roby tel. 339/2543571

Per ulteriori informazioni:

IK4RVC Angelo Riceci - Tel.0544-527351 - I4CIL Franco Rondoni - Tel. 0544-568254
E-mail: i4cil@sira.it

RISTORANTE BAR

S. APOLLINARE

via Classense n.12

48100 Classe (RA)

Tel. 0544 527005 I lavori del "Convegno Romagna" avranno luogo presso una sala del ristorante
adiacente la storica e stupenda Basilica di S. Apollinare in Classe.

PROGRAMMA:

Durante il Convegno si terrà la premiazione:

del Contest Romagna 2007.

del Contest delle Sezioni 144 MHz

del Contest delle Sezioni UHF e SUP.

del Contest Lazio

Domenica 14 ottobre 2007

• ore 08:30

ore 09:00

• ore 13:30

-Apertura Convegno da parte del Presidente della SezioneA.R.I.
di Ravenna (I4YHH) e di alcuni rappresentanti del Consiglio DirettivoA.R.I.

- Inizio delle relazioni:
Relazioni attinenti le Comunicazioni sulle frequenze V-U-SHF, tenute dai Manager
Nazionali .
Relazioni tecniche.

- Pranzo presso il ristorante "S.Apollinare".

(organizzato dalla Sezione di Trieste).
(organizzato dal Comitato RegioneToscana)

(organizzato dalla Sezione di Roma).

Numerosi premi a sorteggio per tutti gli intervenuti (durante il pranzo).

�

Frequenze di appoggio: diretta 145.375 --- ripetitore R2 145.650

Nel giorno le Sezioni A.R.I. Romagnole di:
BAGNACAVALLO, CESENA, FAENZA, FORLÌ,
RAVENNA e RIMINI organizzano il

14 OTTOBRE 2007

VENDO AT 180 Icom accordatore automatico per

IC 706 MKIIG; IC 7000; IC 718; IC 78; potenza max

applicabile 120W; gamma operativa 1,8 – 54 MHz,

completo di cavi di collegamento, come nuovo con

imballo originale �300. I2QIL Antonio

tel. 335/5332664 – e-mail: i2qiltony@tin.it

Per cessata attività VENDO Yaesu FT 817 RTX

portatile 5W HF 50 430 144 completo di batterie e

caricabatterie antenna; accordatore d’antenna

MFJ 945E 1,8 – 60 MHz 300W materiale perfetto

in garanzia non spedisco in blocco �600, non trat-

tabili. I3DZD Vittoio Padova. cell. 340/0686179

CERCO BC 659 – BC 620A – PE237 – 120 – 177 ali-

mentatori powersupplyperC11,anche inACoDC.

Torre Ivano – Tel. 0585/251048

VENDO accordatore automatico SGC S 237 PCB;

RTX palmare Motorola Visar omologato per le

bande civili utilizzabile anche per le bande

radioamatoriali, frequenzimetro Bremi, telefono

isdn.

Tel. Sergio 349/1201896 o e-mail: sierra.iw@tin.it

VENDO set di manuali per tastiera KORG Trinity

comprendente guida all’uso ed ai parametri di im-

postazione. 240 pagine interamente in italiano.

Chiedete, info per ogni necessità. Daniele, e-mail

info@eurocom-pro.com

CERCO due dispense, anche in fotocopia, del cor-

so Radio Stereo S.R.E. anni 1970, copertina blu.

Iader tel. 0542/681011

CERCO schema elettrico e manuale del Noise

Generator tipo 1382 20 Hz : 20 MHz della General

Radio.

Per favore informatemi: Poles Pietro c/o SP.EL.CO.

S.r.l. - via Pordenone 23 - 33080 San Quirino PN -

Tel. 0434/918746 - pietropoles@spelco.com

ACQUISTO se perfetto esteticamente e funzio-

nalmente RX Sony ICF SW77 con manuale d’uso.

Grazie IZ1BIF Ignazio. Annuncio sempre valido.

Tel. 340/8389780 ore 8.00-21.00

VENDO IC718 HF Icom; FT817 ND Yaesu; FT

857D e FT897D Yaesu; Alinco DX 70 TH 100W HF

e 6m; palmare Yaesu VX2; veicolare bibanda

Kenwood D700; antenne HF portatili da

6/10/15/17/20/40/80 m; tuner automatico LDG;

antenna direttiva 2 el. 50 MHz.

Caruso Ottavio - Tel. 393/3902858

VENDO roswattmetro Bird mod.43, con sette tap-

pi misti e altro strumento con borsa in pelle origi-

nale Bird, nuove �750; rotore Tevere stupendo

�400; rotore Yaesu KR500 � 200; turner + 3 da

base �80; TS 811 430 MHz come nuovo �250; ali-

mentatore 25A �130; materiale come nuovo.

Miorini Felice - tel. 0376/82132
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Radiantistica Elettronica

Disco

“4 Mercatino del Radioamatore”°“4 Mercatino del Radioamatore”°“4 Mercatino del Radioamatore”°

Disco
Mostra mercato del disco usato in vinile

e CD da collezione

25 Mostra Mercato Nazionale
a

Radiantistica Elettronica
Materiale radiantistico per C.B. e radioamatori

Apparecchiature per telecomunicazioni - Surplus - Telefonia

Computers - Antenne e parabole per radioamatori e TV sat

Radio d'epoca - Editoria specializzata

www.erf.it civitanova@erf.it

Orario: 9,00 - 13,00 15,00-19,30Orario: 9,00 - 13,00 15,00-19,30

ERF - ENTE PER LE MANIFESTAZIONI FIERISTICHE

Quartiere Fieristico di Civitanova Marche

Tel. 0733 780811 Fax 0733 780820ERF - ENTE PER LE MANIFESTAZIONI FIERISTICHE

Quartiere Fieristico di Civitanova Marche

Tel. 0733 780811 Fax 0733 780820

Libero Scambio tra privati
di apparecchiature amatoriali“

I
in collaborazione con Associazione Radioamatori Italiani

Sezione di Civitanova Marche

8 - 9 DICEMBRE 20078 - 9 DICEMBRE 20078 - 9 DICEMBRE 20078 - 9 DICEMBRE 2007
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LA RADIO IN GRIGIO-VERDE di M. Galasso e M. Gaticci

MARCONISTI D'ALTO MARE di U. Cavina

L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell'esercito italiano per
il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco
patrimonio di notizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione
fotografica. Un prezioso documento per chi è interessato a questo argomento
sia per semplice interesse collezionistico, sia per approfondimento delle
proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta.

(224 pag. 9,30 cod. 635)

Questo testo, ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da
consultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente
passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É
frutto di informazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri
di casa, completate da esperienze di vita vissuta in virtuale presenza di coloro
che l'hanno animata. (176 pag. 12,90 cod. 660)

�

�

I SATELLITI METEOROLOGICI di M.Righini

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI diP. Pitacco

GUIDA ALL'ASCOLTO DELLE UTILITY di Petrantoni e M. Vinassa de Regny

Questo volume intende fornire le informazioni essenziali per il rilevamento e
l'inseguimento dei satelliti meteorologici, e per la ricezione delle foto e dei dati
inviati a terra dai trasmettitori di bordo. In appendice vi è la descrizione di una
stazione amatoriale per la visualizzazione delle immagini ambientali ed una
serie di oltre 60 foto. ( 12.90

Dopo anni di sperimentazione nel campo delle radio-trasmissioni digitali via
radio, accompagnate da una personale e continua diffusione di informazioni
elementari frutto di studio e di esperienza diretta, l'autore ha voluto raccogliere
tutti i riferimenti e le informazioni pratiche acquisite. Il libro è suddiviso in 10
capitoli distinti per argomento: i circuiti logici, le apparecchiature per
comunicazioni, l'uso del TNC, gli strumenti di misura, le tecniche di
comunicazione, il DSP e l'autocostruzione di un computer.

(288 pag. 18.00 cod. 309)

Il volume raccoglie tutti i dati necessari per l'installazione di una stazione
d'ascolto, descrive ed illustra i vari sistemi di trasmissione, dal codice Morse
alle decodifiche professionali, tratta gli aspetti legali legati alla pratica del
radioascolto, intervallato da notizie utili ed alcuni cenni storici. Oltre agli
indirizzi di interesse generale quali i club di appassionati di radio-ascolto, delle
stazioni utility e siti Internet, elenca una lista di oltre 1500 frequenze monitorate
dagli autori negli ultimi 12 mesi.

(84 pag. 18.50 cod. 163)

�

� �

� �

SCONTO 50% 5,65 cod. 465)

SCONTO 50% 9,00

SCONTO 50% 9,25

�

DAL SOLE E DAL VENTO Nuova Edizione ·di M. Barberi

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia

RADIO ELEMENTI di N.Neri

La tecnica dei ricevitori d'epoca per AM ed FM

ABC DELLE RADIO A VALVOLE NOVITA' di N.Neri

��� ���

��� ���

Come progettare e costruire un impianto di energia elettrica alternativa -
Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l'elettricità prodotta da
una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così comunemente chiamata
poiché il sole è all'origine dell'energia prodotta e la maggior parte delle applicazioni
sono all'aria aperta. “Energia eolica”, un valido complemento a quella solare e, in
zone adatte, capace di produrre grosse quantità di elettricità ed inoltre un capitolo
dedicato al solare termico. Vi proponiamo, attraverso questo libro, di scoprire i
principi e gli usi di queste originali energie. (128 pag. 12,50 - cod. 805)

Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e prevenzione
rischi. Fornisce una panoramica veramente preziosa: dalle onde elettromagnetiche
agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura,
rappresentando un'utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú
semplicemente persone interessate, intendono approfondire le varie tematiche
coinvolte. (128 pag. 8.25 cod. 457)

Nozioni di base sui vari tipi di

ricevitori a valvole, dai demodulatori ai circuiti per selezionare ed amplificare il
segnale. (64 pag. 7,50 cod.686)

Questovolume tratta i singoli circuiti relativi agli apparecchi realizzati con tubi elettronici;
teoria e pratica delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei primi 50 anni della
radioelettronica. Offre gli approfondimenti teorici che meglio permettono di affrontare
l'argomentorelativoallariparazionedegliapparecchiinoggetto,nonchèlacomprensione
deipiùimportantiaspetticircuitali. (96pag. 10,00cod.694)
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GUGLIELMO MARCONI di P. Poli

MONDO SENZA FILI di G. Montefinale

Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di
Guglielmo Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le varie
testimonianze sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi e dei suoi diretti
collaboratori.Viene introdotta una sequenza dei tentativi intervenuti a comporre la
preistoria della telegrafia senza fili e della radio, che sta ad illustrare il preambolo
dal quale spiccò l'onda marconiana. (200 pag. 12,00 cod. 619)

L'opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde
elettromagnetiche, dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via
passando per i precursori delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni
marconiane, fino a raggiungere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli
aspetti più avanzati delle radiazioni. Non vengono tralasciati nemmeno gli aspetti
tecnologici e funzionali dei tubi elettronici, dei transistori e dei LASER e MASER,
per concludere con una breve ma consistente trattazione sul dualismo onde-
particelle. Elegante copertina telata e sovracoperta (500 pag. 23,20 cod. 627)
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L'ASCOLTATORE DI ONDE CORTE di M. Martinucci
Tutto quello che volete sapere su questo affascinante hobby: dalla scelta del
ricevitore, alla installazione della antenna, all'aspetto legale. Tutte le frequenze
su cui trasmettono i radioamatori, i contest e i diplomi, i radiofari, le stazioni di
tempo e frequenza, il meteoscatter.

(192 pag. 10.30 cod. 171)

Come si organizza e come si opera da una stazione CB iniziando dalla scelta
degli apparati e degli accessori, come e dove si installa un'antenna e come si
effettua il primo collegamento. Ampio spazio è dedicato all'aspetto legale. Non
manca un pratico dizionarietto dei termini più usati e dei codici di trasmissione.

(144 pag. 11.30 cod. 600)
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SCONTO 50% 5,15

SCONTO 50% 5,65

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND di E. e M. Vinassa de Regny
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RKE COMPENDIUM 1

RKE COMPENDIUM 2

Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari),
pubblicati su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema
elettrico, circuito stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e
parte teorico/operativa. (224 pag. 9,30 cod. 716)

Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti
tutti i progetti già pubblicati su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra
novembre 1980 ed aprile 1989. (224 pag. 9,30 cod. 724)
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